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PERSONAGGI 


Dobsai, / , . 

S oocj commercianti. 

Bonin, 1 

Clementina, moglie del primo. 

i 

Angelica, moglie del secondo. 
Adelaide di Montalao. 

Madama Ippolita, merciajiiota. 
Un Agente di commercio. 

Un Servo. 


J/azione sì suppone a Parif>i in una sala di 
una casa^ parimente comune a lìonin e'Dor- 
sai. Questa sala avrà una porta di mezzo 
e due laterali. 
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DUE CASE II\ UNA CASA 

■aEHISae. 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Dorsai seflnlo ad una tavola e facendo 
il soprascritto ad una lettera. 

t< A inadaina, madama di Moulalan,, strada Chan- 
» lereiiie. » — Per Lacco! Ito torto. Avere una 
moglie rlte mi ama tanto, c(rsì degna di essere 
amata!... ma la jiassìone adesso è jti'u forte della 
ragione. — E se ella \enisse a saj<crlo?.,. come 
niaiY madama di Monlalan, vedova di un gene- 
rale, 'tv e in mezro a {tersone che non hanno 
C(irtls{jondenza colla una casa. R]adaina islessa 
mi crede Bremont, crede che i miei allàri sieno 
col ministro della guerra, e non sa che il com- 
merciante Dorsai sia mai stato al mondo. Però... 
il signor Bremont (congedato gentilmente, ma in 
tutte le fot me, da madama dì Montalan, quando' 
le s|)iegò il suo amore) qual cosa spera ora dal 
suo biglietto, che non è il primo do|to questo 
liccnziainento?.,. Ahi credeva io di essermi ras- 
segnalo al mio destino I {prende un ritratto 
dalla tavola) Sia maledetto quando andai alla 
sala di pittura, quando vidi il ritratto della mia 
tiranna, quando ue feci fai e la copiai tu, fatale 
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9 DUE CASE IN UNA CASA 

iinriiagine, lU sei quella dìe hai risvegì'ala j> ù 
ardente che aui la m a jiassione... oh! viene il 
mio socio: iiascondiaieio il ritratto in questo se* 
greto dei jioriafogli. Che direbbe Bonii» , egli che 
SI vanta lo specchio dei mariti?.., pure potrebbe 
ili questo vanto esserci dell’ipocrisia, e avere 
aiich’ egli talvolta i suoi capricci. Non ho mai 
cercato di farlo parlare. Proviamo; ma senta 
raccontare i fatti nostri. 

SCENA II. 

Boìiin dalla porta sinistra ^ e detto. 

Bon. Buone notizie, mìo caro Dorsal. La banca, 
a proposito di quella coiUeslatione, ha d ch^aralo 
che le nostre cedole equivalgono a denaro so- 
nante. 

Dor. Tanto meglio. 

Bon. Questo è frutto deirintelllgenza, dell’ accor- 
tezza che mettiamo nelle nostre operazioni mer- 
cantili. La nostra 6rma al presente è fra quelle 
che hanno maggior credilo sulla piazza. Tu vedi 
che bell’oiiure per noi. 

Dor: Fu veramente uua buona ispirazione quella 
di metterci in lega. 

Bon. Non è egli vero? e questa nostra lega non 
ha fallo che assodarne ima più antica, che m- 
comiiic'a cogli anui fin del collegio. 

f)or. Pelò, se siamo fortuiialij possiamo dirlo senza 
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ATTO PUIMO 9 

vmilà, tneritì»mn anche di esserlo. Tolti dediti 
alle nostre specu'aziuni, ai nostri aliàri... 

Bon. Ciascuno di noi ha riposta la felicità nei con* 
tenti domestici: non sappiamo che siano lusso, 
pazze spese .. 

Dor. Un’econnniia ben intesa e savia... 

Bon Nemici dei maneggi, cmiddita esemplare, ma* 
riti di belle niogii che ainiàmo quanto esse ci 
amano..' 

Dor. E tosa più rara! le nostre donne si amano 
8ran)bie\olineiite. Mai che si udisse la menoma 
disputa! .. Il più lieve dispiacere non ha mai tur- 
bata la loro amicizia. 

Bon. Tua moglie principalmente è un modello di 
franchezza ad un tempo e dì soavità. Ella ripone 
in te una 6ducìa senza pari... non giacche io 
non riconosca ottime qualità anche nella mia; mi 
piace renderle giustizia. Ma... ci sarebbe qual- 
(he cosarella da dire sull'’articoio gelosia. 

Dor. {(ìafido.si a vedere contento di potere, intn- 
volare un tal discor.so) Mi pare bene di avere 
osservalo che tua moglie sia un poco gelosa .. 
ma parliamoci scbielto, mio caro Boiiiiil... forse... 
qualche volta... così., glie ne avrai dato motivo. 

Bon, lo? tiemmeiio per sogno. 

Dor. Oh! nemmeno per Sogno poi! 

Bon. È cosi, le lo giuro. 

Dor. Se fai il misterioso con ine, bai torto. Fra 
noi altri uomini non si guardano po< queste rose 
CUI) lanl^lc<.bi(> di severità; e quando anebe .. ci * 
sarebbe poi tanto male? 
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10 DUE CASE IN UNA GASA 

Bon. {pi'endendo caldamente la cosa) Come? se 
ci sarebbe tanto male? 

Dar. Via, via! vorresti or tu farmi credere die un 
marito, fermo però sempre nella massima di sti* 
mare la moglie e di renderla felice , so trova 
fuori di casa una distrazione innocente dovrà sa- 
grilicarsi? non potrà?... 

Bon. {c. s.) Non signore, non potrà, e non am* 
metto questa innocenza. Un buon marito non 
cerca di distrarsi che in casa propria, e si sa- 
grfica, se V. S. chiama ciò un sagrificio ; io 
però non lo trovo tale. 

JJur (Diavolo! ho fatto bene a non conGdarraegli.) 

Bon. Oh! quando entriamo nel capitolo delta fe> 
deità cuiijugale, i miei principi invariabili. 

Non la pretendiamo noi dalle ritogli V dunque 
dev'essei reciproca. Il marito è come un bau- 
cbieie; dee quindi mantenere i suoi obblighi Io 
ho promesso a madama Bonin di esserle fedele: 
la mia parola va'e la mia sottoscrizione, ed è per 
me come se avessi firmato un contratto di cen- 
to mila scudi 

Dar. (^sorridendo) Colla dillérenza, che in com- 
mercio, pili la' scadenza è lunga, più facile di- 
viene il pagarla. Insoinma, amico, io mi con- 
solo di trovare in te così bei sentimenti: e, cre- 
dilo, sono anche i mìei. Quel che ti diceva 
poc’anzi .. 

Buri Era una prova che facevi sopra di ine, non 
è vero? 

l?or. {con brio) Appunto, l’hai indovinata. 
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ATTO PRIMO 11 

Boti. Oh! non ho paura dì qnesle prove; è il imo 
carattere fermo, sempre nemico della galauter a. 

10 mi sento nato pel commercio e per le spe- 
culazioni. A diciotl’anni, in vece di andare coi 
miei colleglli al teatro, a Tivoli, a Frascati, mi 
chiudeva nella mia stanza a studiare il cambio, 

11 ca'colo decimale, un poro d'algebra .. non ho 
avuto che un'amante in mia vita, e uno studente 
di legge me la portò via, sostenendo di averlo 
fatto per mio' vantaggio ; perchè 1’ amore e il 
calcelo, diceva egli, erano cose incompatibili fra 
loro. 

Dor. Or dimmi, amico: cosa abbiamo da fare que- 
sta mattina? . 

Bon. Nulla veramente di grande premura, .Ieri sera 
ho risposto ai nostri banchieri di Amsterdam: ci 
resta da sottoscrivere e marcare le nostre fat- 
ture di cambio... l’aliare di on’ora al pài 

Dor. Potremmo dunque andare a fare una passe- 
giata insieme. 

Bon. Questo poi è imposs'bile. Io devo trasferirmi 
alla borsa, ove mi aspettano, e conviene che lo 
non ti muova di casa per pagare quella tratta 
di ottanta mila franchi. 

Dor. Che! scade oggi? 

Bon. Si: deve essere presentata entro la mattina. 

Dor. Per bacco ! non ci pensava p’ìi. Dobbiamo 
prendere la soninia sui capitali correnti? 

Bon. No: non tocchiamo la cassa; te la rimetto 
sull’istante, {cava di tasca diverse cetlole, e le 
consegna a Pursai che le mette nel portaj'ogli) 
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DUE CASE IN UNA CASA 
Ma lu che mi parlavi di andare a spasso, spie- 
gami un poco: avevi forse Inlènzione di condur- 
mi nella strada Chanlereine? 

Dov. Come sarebbe a dire? (Povero me! che ei 
dub'lasse?...) 

Bon. Oh , li sei dimenticato le fazioni alle quali 
per due volte mi costringesti quando, In quella 
strada appunto , entrasti in casa non so di chi, 
lasciandomi fermo ad aspettarti sulla porta? non 
me ne dimentico io, e mi torna il ma! umore 
sol che ci pensi. 

T?(7/v {facendo l’idiota) Ti feci poi aspettar tanto? 

Bon Bagatella! fu una grossa mezz’ora per volta 
rhe in’impazienlai dinanzi a quella maledetta porta, 
andando, tornando, guardando, riferraandumi... 
ma che ailari hai tu in quella casa? 

J)or. Oh! un’inezia, un piccolo credito da me acqui- 
stato prima che fossimo in società. 

Bon. Temi forse di perdere qualche cosa? 

Dor. {lasciando conoscere a! pubblico Q doppio 
«e»5o)Temo certamente d’aspettare lungo tempo. 

Bon Tanto peggio! lo so intanto che, ^grazie a 
le, mi ricorderò lungo tempo delia strada Chaii- 
lereiiie. 

SCENA 111. 

Clementina dalla porta a destra ^ e detti. 

eie. Signori miei, vi saluto. 

Dor. Addio, cara amica. Ebbene^ Cleineiitina, hai 
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ATTO PRIMO X‘A 

tu divisalo qualche passalempn per questa sera? 
come ti divenisti jerl alla commedia fraiiceseV 
eie. Oh, marito mio, assai. 

Dor. mia buona Clementina, [gita r dando an~ 
che Bonin) Son sì contentò qiiand’ ella lo è ., 
oh! perchè {a Clementina) mai i miei altari non - 
mi permettono di starli più spesso vicino, di pre- 
venire i tuoi gusti, i tuoi menòmi desiderj, di 
abbellire la tua vita di tutti quei vezzi che la 
tenerezza d*un amante sa procurare! perchè, vedi, 
io, tuo marito, mi considero ancora il tuo amante. . 
eie. Credi che fo lo stess.o con te, buon amico, 
e mi trovo |a più felice fra tutte le donqe. 

Bon. (con vivacità) La più felice? adagio!... ma> 
dama Boqip potrebbe a tal proposito armare le 
tue pretensioni. 

eie. Ella sen|e }a sga felicità, caro Bonin, io la 
mia. Oh Dorsali quest’oggi avremo a pranzo una 
signora, che tn non conosci ancora, ma che mi 
hai inteso nomina? di frequente. 

Dor. Chi è questa? . 

eie. Adelaide, quella tpii^ antica 6n dall’infanzia,' 
che lasciò il ritiro otto giorni dopo di me per 
andarsi a maritare in provincia. Jeri nell' uscir 
dal teatro, mentre io stava per montare in ror> 
rozza, chiamarmi col primo cognome m|o,di 
famiglia; mi volgo, e vedo Adelaide; ma pes-* 
sona di noi poteva abh.an^onare la sua compa- 
gnia, e non ci dicemmo che qualche parola. Oggi 
però TOrcà qui. Bppln, spero sarete de’noMó« 
Bon, Yolontieri^ madama. 
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U DUE (USE IN UNA CASA 

eie. Vosira moglie no» ha per anco lasciala la 
sua stanza? 

lion. Tarderelc poco a vederla. Vado a cercare 
un palchello per l’opera buffa, e passeremo in- 
sieme lutia la sera. Andiamo, caro Dorsai, a 
sbrigare gli alfarl di cui ti parlava poco fa. 

Dor. {tìbbrtu'ciftuflo sua moglie) Addio, mia cara 
Clemenliiia, addio. A roomeuli tornerò ad essere 
lem. 

fiou. Eh, ehi non finisci più? il tempo vola, Non 
ti sei già fatto oggi lo sposo: e un uomo non 
può poi impiegare tutta" la giornata ad abbrac- 
ciare sua moglie. Gli aflari prima dì ogni altra 
cosa... 

Dor. [nel seguire Bonin) Compatisci, amico, ma 
questo è il mio lato debole, {guardando affet- 
tuosanienle la moglie) nè so vergognarmene. 

{partono dal mezzo) 

SCENA IV. 

Clementina. 

Oh si , son veramente la più felice di tutte le 
donnei qual amore mio marito ha per me! quante 
curel quante previdenze! ma non posso rimpro- 
verare a me stessa di non rendergli il contrac- 
cambio... domani è la sua festa. Nessuno qui 
s’immagina gli -apparecchi che ho fatto per ben 
celebrarla. Come riiAarrà aggradevolmente sor- 
preso! io mi beo solo dì peiisarvi. 
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SCENA V. 

Angelica da sinistra, e delta. 

Ang. Buon giorno, mìa cara amica. Jeri sera non 
v'ho più riveduta. Tornata tardi dalia comme- 
dia... in somma, mi abbandonaste. Bonin aveva 
aflàri, e io rimasi soia sola, intanto che voi sla- 
vale divertendovi. 

eie. Quietatevi, quietatevi, mia buona Angelica. 
Questa sera v’ oftro un compenso. Pranziamo 
tutti uniti^ e quindi andererao all’opera bulla. Vi 
dirò di più, che siamo debitori di quest’ ottima 
idea a vostro marito. 

Ang. Davvero? 

eie. Voi pure gli dovete più obbligazione degli 
altri, perchè sapete che non ama i divertimenti 
gran fatto. 

Ang. Cioè... me io dice, e... conviene che io glielo 
creda. Esce però spesse volte di casa. 

de. Sareste forse gelosa, mia cara amica? 

Ang. [con vivacità) Gelosa! oh Dio ! no , niente 
adatto. Prima di tutto non ho motivo di esserlo, 
ma... vorrei che Bonin fosse qualche cosa meno 
telante pe’suoi alTarì e più assiduo per riguardo 
alla moglie... inhne vorrei che si rassomigliasse . 
un po’ più ai vostro Dorsai. 

eie. Ascoltatemi. Le inclinazioni degli uomini non 
son tutte eguali. Dorsai ha qualche anno meno 
dì vostro marit.o; è naturale che sia più focoso, 
più passionato... non potete dire che Bonin... 
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16 btJfe OaSÈ in tlNA CASA 

^//g. Oh! di fatto non mi lagno di nulla... ma... 
eie. Mal... ancora restrizioni. Siete bene inge- 
gnosa per tormentarvi. 

^ng. Per tormentarmi? vi replico che non sono 
gelosa. Per amor del cielo! non mi apponete una 
taccia che ne rende ridicole. Certamente ho fatto 
alcune osservazioni generali sul vivere d’oggidi, 
senza però trarne conseguenze funeste alla mia 
pace. Ho veduto mariti infedeli, benché sem- 
brasse non si curassero d’ altro al mondo che 
della moglie. Ma che volete? qualche volta la 
seduzione della novità, il capriccio, la vanaglo- 
ria... poj i priocip} moderni, così severi per noi, 
còsi indulgenti pei mariti... principi che quasi 
attribuiscono una gloria alPinfedeltà, se questa è 
per parte de’ signori uomini che si sono arro- 
gati il potere legislativo e resecutivo in una vòlta. 

SCENA VI. 

Vn servo dal mezzo, e detté. 

Ser. É qui fuori una (erta madama Ippolita che 
dicesi inviata in questa cas^ da un’amtca di ma- 
dama Dorsai. 
eie. Fatela entrare. 
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SCENA VII. 

Madama Ippolita con una scatola .sotto 
il br.acciOj e dette. 

Iji Serva umilissMoa di que&le signore, Qua’e di 
esse, di grazia, è luadauia Dursai? 

(le. lo. 

Ip. Souo ben forlunala di conoscere una sì rlspel- 
iabile signora io mi cbiamo madama Ippuiìta. 
L’amica di iei, madama Guglielmina^ <>)la quale 
bo l’onore di vendere molle cose della mia pro- 
fessione, mi ha fa^lo creder possibile cbe io con- 
cluderei qualche ailare con madama Dorsai , e 
mi sono presa la libertà di prcseniarmele. 

Gle. Grazie, madama: ma ho il cosimi» di non 
comprare cbe roba nuova. ^ 

Ip. Bene, ed io bo, giustamente quel cbe vuole. 
Scialli, pizzi, cose di buon pslo. (orm/e aprire 

la scatola) ’ 

eie. Non serve, madama. Per ota non abbisogno 
di cosa alcuna. 

Ip. Dia solo uu! occhiala» Un’ocellata, non costa 
nulla. 

dng Non vogliamo lasciarci tentare. 

eie. Poi, le parlo schietto, noo mi trovo in den .iri. 

Ip. Oh! questa è cosa che odo dirmi spesso quando 
entro nelle case dei signori;. ma jnou me ne spa- 
vento. Ho sempre mi credito d> quattro ^esu 
F. 2 10. One Ca^e i/t 'una (Jnsa. .2.' 
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aperto a comodo delle persone del loro merito. 
{guardando le due signore) Per amor del cielo! 
non si prendessero angustia di ciò. So bene che 
con tali compratrici hot» v’ ^ nulla da perdere. 

{apre e spiega alcune cose) 
(de. No, no, madama; quando compriamo, paghia- 
mo sobito. Gli è assolutamente... 

^ng Guardale, Clementina, come è ricco <Juel velo. 
Ip. E potrebbe aversi per la meù del suo prez- 
zo... trenta luigi Viene dall'amica di un nego- 
■ goziaute, il quale, dopo di essersi procacciato 
un piccola fallimento, ha abbandonala la povera 
creatura Me ne piange il cuore. 
eie. Quello sciai non mi dispiacerebbe. 

Jp. Ah madama ! è già venduto. Apparteneva ad 
,nna'prima donna dell'opera, che ha avuta la 
• mala sorte* di perdere un protettore, e lo porto 
I ad mia ballerina che n’ha acquistalo un altro: 
buona giovine che mantiene numerosa famiglia... 
eie Ma noi non le chiediamo tutte questa par- 
ticolarità. 

Jp. Domando perdono; ma nella nostra professione 
abbiamo a trattare con tante classi diverse di 
società... Io dovea aver l’onore di presentarmi 
jerlj ma ho aspettalo oggi, perchè oggi solo 
polca farmi pagare al banco di questa rispet- 
lab'l casa una cedola fìnnata Bonin. 
yhìg. Bonin? 

]p. Si signora. Io abito solo da poco tempo nella 
strada Chanlereine, e il primo giorno die lio 
messo il piede nella nuova casa, ho avuta la 
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ATTO PRIMO 19 

■fortuna di vendere una hellissirna guarnizione ad 
Olia gentile signora, die fino adesso • non rouo- 
sro, e mi ha dato in pagametiio questa cedola. 

Ànfi. (Gemile s'gnoral Cedola di mio marito! Oh 
mio Dio!) 

}/) Il nome di Bonin non sarà certamente ignoto 
a queste signore? 

eie. (Che cosa sta mai per raccontare costei?) 
(con J'oi'za nrlifiziosa perchè la mercantessa 
non dica cosa da non dirsi in presenza della 
moglie di Bonin) E quanto lo conosciamo! 

dng. (all’orecchio di i lemrntina) Lasciatela par- 
lare, vi prego, lasciatela parlare, (ad alta voce) 
Cioè lo conosciamo ind rettamente . . . come si 
conoscono tanti nomi in Parigi ... £ madama 
conosce questo signor Bonin? 

Ip. Si signora, di vista. 

dng. (con piemura) E Io auà forse veduto in 
rasa della giovine signora?.. 

Ip. Oh , non r ho veduto lì Mentirei se dicessi 
questo. K qiiand’ anche ^a^essi veduto lì, mi 
farei un riguardo di non raccontarlo... perchè 
sono prudente, e non amo metter ciarle... Sa 
dove 1 ho veduto? Due volte davanti la porta di 
questa signora medesima, come se stasse a gua- 
tar qiia’cheduno... pareva anri di mal umore, si 
inipazienliva, faceva in s(»mina quel che fanno 
i gelosi. £a pr-ma volta non ci ha fatta grande 
alienzione: ma trovandolo anche lì il giorno dopo, 
ho cr niiiicialo a credere che qualche cosa ci fosse 
sotto... Tulle, ripeto, congeltnre, che oggi però 
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itannu preso un poMi fondamento nel mio ani- 
mo, quando entrala nello studio, ho ricevuto i 
danari dalle mani stesse del nostro geloso. 
jéiif'. (Povera me! che ascolto?) 
eie. Madama , ella continua a narrarci cosa che 
non desideriamo sapere: poi, le ripeto, non vo< 
gliamo comprar nulla. 

{^sempre pih inqpieta) Ed è dunque allo 
studio che ella ha riconosciuto questo signore ? 
de. Ohe in>{)orta a noi se l’ ha riconosciuto allo 
studio, o altrove? Madama^ le torno a dire, non 
ci occorre nulla; e se permette per ora... 

Ip. Scusino , mie signore, se t’ho disturbate ; ma 
' quando avranno bisogno dì qualche cosa, ab- 
biano la bontà di non dimenticarsi madama Ip- 
polita, strada Chanterelne. Compro, vendo,' e mi 
contento di un onesto profitto... Serva umilissima. 
•' . ' {parte dal mezzo) 


SCENA Vili. 



Angelica e Clementina. 


Ang Ebbene, mia cara? 

de. {con aria di ^disinroUura) Ebbene, mìa 
cara? 

Ang. Quando vi diceva poc’anzi che le donne non 
si devono fidar troppo dei loro mariti, aveva io 
torlo? 

de. Adagtol, Finora non ab^ianiu altro fondanacnto 
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die le ciaof.e di una mercajuola, e le apparenze 
mi sembrano leggerissime. 

Jnf(. All! ^oi le chiamale apparenze l^gerissime? 
Mi spiegherete dunque come possa darsi che , 
questa signora compri una guarnizione, e la pa- 
ghi con nna redola del signor Bnnin? 
eie. Rulla di più semplice e rialura'e. Il s gnor 
Bunin è il .solo che abbia 6iroa nella nostra 
casa di commercio ; il signor Bonin ha poste 
molle redole in gi'O- passa'ndo da mano amano, 
e diAenute spendibili come contanti, non vedo 
di che maravigliarsi se una signora paga una 
cosa che ha comprala , con una di tali cedole. 
Col medesimo fondamento io dunque dovrei so- 
spettare di Borsai. 

INo. ]Non è il s’gnor Borsai che la inercia- 
juola abbia riconosciuto alla casal R'on è vostro 
marito quegli che è stato veduto due volte gua- 
tando da\aoli ’ alla poi la di strada, impazientan- 
dosi come un gelóso... Ripelp parola per parola 
respressioiii di madama Ippolita, e questa sorta 
di donne in tali cose ci vedono lontano. 
eie. Su via, calmatevi, amica. Tutto verrà in chiaro 
e sai eie » oi, lo vedrete, la prima a ridere dei 
vostri sospetti e deile vostre inquietudini. So- 
praltuilo non le comunicate a nessuno, e pro- 
curale die nemmeno vostro marito giunga a sa- 
perle. _ 

Oli! su di ciò state certa. Il mio accorgi- 
mento ed 11 mio iftleiesse medesimo vogliono 
die io taccia quanto già so, per iscopriroe delle 
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l>’ù belle. Per parte vostra, non fate molto di 
nulla al signor Oorsai, e se Boiiiii è colpevole, 
come pur troppo non ne dubito , vi prometto 
confonderlo in modo- cbe non potrà mettersi sulla 
. negativa. Traditorel piangerei dalla rabbia. 
eie. ^Povera tlonnal davvero la coiiipalisco.) 

SCENA 1X7 ' 

Bonin dal mezzo, e dette. 

Boa. (oc sua moglie) Eccomi a te, mia cara. Per 
oggi son terminate le nostre faccende, e ora mi 
dedico alla mìa Angelica. Voglio Imitare Dorsai 
nel corteggiare sua moglie. 
j4ng. [con mal frenata amarezza) Veramente que- 
sto tuono di galanteria per parte del signor Bo- 
nin mi riesce nuovo. 

Boa. Ob] voglio riparare i miei torti. 
j4ng. Credo bene che ella non farà male a tor- 
reggersi. Non può che guadagnarci. 

Boa. Obi a parte i rimproveri, mia cara moglie! 
D’ora in avanti tutti i miei momenti liberi ti sa- 
ran consacrati. 

Ang. (Così sono tutti i maritil Le smanie di tene- 
rezza conjugale le prendono per Intervalli.) 
Bon. Voglio essere il tuo amante. 

.dng. Gli è però singolare cbe un tal cambiamento 
siasi operato cosi airiraprovviso. 

Bon. Cbe vuoi tu? Quando si ba raalmo coulcn- 


# 


Digilized by Googic 



ATTO PRIMO 23 

io .. 1 nostri atlari non possono andar meglio, 
vedo felice sotto tutti gli aspetti. - 
Jvg. Sotto tutti gli aspetti? Me ne rallegro, tanto, 
mio signore... 

eie. [sojlo voce ad Angelica) (Contenetevi.) 

Bon. Ma che cosa significa tutto ciò? Il signor 
Bonitì\ EUa\ IH io òigr.ore\ È questo il lin- 
guaggio deiramicizia, deirafletto? Chi mi spiega 
un tal misteio? 

Ang. Interroghi sè medesimo, discenda nel suo In- 
terno, e il suo intei no le dirà tutto. (Ah! ci e- 
. de va potermi dominare di più.) 
eie. {sotto voce ad Angelica) (/.nuca, che cosa 
fate?) • , 

Che interroghi me medesimo? li mio inieino 
mi dirà tutto? Per bacco! mi dirà che ho sem- 
pre nudrito amore e tenerezza per te. 

Ang. (Lo scaltro come sa fingere.) ^ 

Bon. Ma uon ti ho mai udita rampognaimi in que- 
sta maniera. In grazia, madama Dorsai, sapreste 
dirmi che cosa giri pel capo a mia moglie da 
questa tuafliua in qua? 

eie. lo non vedo poi che madama Angelica sia 
del cattivo umore che forse vi sembra, (ad An- 
gelica sotto voce) ^Modei alevi una volta.) 

Bon. ( fji endendo tuono più sei ioj ùenciiè ami- 
chevole) Madama, voi avete mi m^r'lo leale, sin- 
cero, che yj rende felice, non ceicatc, m i» esi- 
gete di più... Andiamo ai nostii appaitamenli , 
e datemi la roano. 
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eie. (e. s.\ (Vi raccomando nuovamente. Non vr 
tradite da voi medesima. ) ( Angelica e Bnnin 

partono da sinistra) 

SCENA X. 

-■ Clementinà sola. 

* I « 

Non posso riavermi dalla sorpresé- Volèa ben pal- 
liare le cose agli occhi dell'am'ca, ma pur troppo 
i suoi sospetti non possono èssere piu fondati. 
Ah! non vorrei che questo BoUin mi guastasse 
mio marito. Non v*è nulla di 'più contagioso del 
mal 'esempio. Ecco Borsai. Inlerroghiartiolo con 
bel garbo, e vediamo se Bonin lo ha lattò con- 
sapevole degli scandali della propria condotta. 

SCENA XI. 

Dorsai dal mézzOj e détta. 

('le. Ebbene, amico! Belle novità! 
t)or Non so niente, (ihe cosa c’è? 
de. Eh via! a che giovano i misteri? 

Dor Non so niente da uomo d’onore. 
eie Già tutto è scoperto. 

/h>v. Tutto scoperto? (Oh povero me] dubiterebbe 
ella mai?) 

eie. ('ii Stanno^ ci passano molle persoite in quella 
certa contrada?. . ' 

Pur. ( Ah, non v’ è quasi più equivoco ! Che ri- 
spondere?) 
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de. Credete alla fedeltà dei mariti! 

Dot', (imbrogliato) (É quasi meglio confessare.) 

eie. Tutti i mariti non ti somigliano^ mio caro 
Dorsai. 

Dar. (Oh povero me! fo stava per fare ima bella 
cosa!) 

eie. Quel bravo Bonin... 

Dar. Ebbene? 

eie. Sua moglie sa tutto. 

Dor. (sbalordito) Sua moglie sa tutto? 

eie. Sì, le sue macchine sono scoperte. 

Dor. M a quali macchine? 

eie. Ti ripeto che i misteri sono inutili adesso. 
Abbiamo scoperto, ch’egli ha una tresca galante; 
cosa però (con secondo fine) che Ju sapevi d» 
lungo tempo. 

Dor. (con vivacità) Bonin una tresca galantel EgH 
che fa il saggio, il filosofo? Oh questa è allatto 
nuoval Narrami, narrami, moglie mia. Com’è? 
come lo sai? Ti giuro che odo dirlo la prima 
volta da te 

eie Oh quanto mi consoli! perchè vedo che non 
ii’eri consapevole prima d’ora Ti confesso che 
io li dubitava a parte de’ suoi segreti; e puoi 
immaginarti se ne soffriva II m’O cuore. 

Dor lo suo ronfidnile! Oh sarebbe venuto da 
buona bandai Gli avrei detto l’animo mio d’una 
maniera... Ma le cose sono certe? 

( le. Cerf’ssìme Lo ha trovato sul fatto una mer- 
riajnola ; certa madama Ippolita .. Ma per ora 
1)01) posso dati altro. 
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jjor. Oh! non lasciare questa storiella lnn»ei fella. 
eie. No: fili ricordo adesso che ho giuralo il se- 
, crelo airamica. (Mi hasla ch’egli non sapeva nulla.) 
Dor Ma come mai queslo Bouin?... {comica- 
rnente) A chi fidarsi adesso t 
eie. Bh si! uno che vi conosca entrambi, a pnma 
vista avrebbe plultoslo sospettato di le. P.ti vi- 
vace, talvolta più leggiero... 

Dor. {c. s.) Vedi come ingannano le apparenzel 
Ahi. adesso capisco perchè passando dall ap- 
parlamenlo dei Boiiln, gli ho uditi disputare tra 
loro. Bonin voleva abbracciare sua moglie, ed 
, ella lo ha respinto, dicendo non saper che farsi 
dèlia sua tenerezza. (co« arie) Almeno fra noi, 
Clementina, non sorgono queste nubi, e la mia 
tenerezza può sempre esserti cara. 
eie. (Oh che caro Dorsali) Oh, ascoltami. Voglio 
domandarli ona grazia. Boom certamente, sotto 
molti aspetti, è un gaiaiiluomo. Voglio sperare 
il suo ravvedimento. Non ostante... non amo 
che per l’avvenire tu esca troppo di casa in 
sua compagnia. Ho paura, perdonami, che egli 
li guasti. 

Dor. {con brio) Oh! per questa parte, mia cara, 
non puoi temere di nulla. 
eie. Lo vedo; ma dona aH’amore questo mio ti- 
' raor panico; prometti compiacermi. 

Dor. Si, tutto SI faccia per compiacere la ima C.e- 

menlina. .... •• i 

eie. Quanto mi consolli Vado a' tenere piu sol- 
levata l’amica. {{Jurie) 
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' SCENA XII. 

Dorsai solo. 

Bravo , bravo Roiiiii ! si sanno poi anche le sue 
prodezze. Oli voglio divertirmi alle sue spalle ! 
il suo aliare è molto più grave del mio', per- 
chè ili fine... io non volea coprirmi seco colla 
maschera dell’ ipocrisia. Poi questo mio amor 
passeggierò per madama di Monlalan, lio avuto 
il giudizio di non lo lasciar sapere a nessuno. 
L’ innamorato BremonI è un personaggio troppo 
diverso da Dorsai , specchio de’ buoni mariti. 
'Oh signor Boniiil ora sono a iirg'ìor condizione 
di voi. lo so i fatti vostri; voi non sapete nulla 
dei mie'. 

SCENA XIII. 

*• ‘ 

Bonin di mal umore uscendo da destra^ e detto. 

Don. Venga il malanno a queste donne che vi 
fanno le' sdegnate senza spiegarsi! Ah Dorsai, 

r gli è da questa mattina che mia moglie mi fa 
arrabbiare , e stimo bravo chi ine uè dice il 
perchè. 

Dor. Pure tu dovresti saperlo meglio di nessun 
altra. 

Jion. Il diavolo, mi porti ^ se soii capace .d’ indo- 
vinarlo. 

Dor. Ascoltami, caro Bonin, ti sono amico, e in 
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tjitle le occasioni difficili ho jiolnlo fidarmi al 
tuo buon cuore come tu al nro. Benchè/io ab- 
bia jiroinesso a m'a moglie 'di non dir nulla j 
la nostra aralciiìa mi fa un do>ere di non ce- 
larli una cosa tanto, imjiorlaute. (con aria eh 
mistero) 1 tuoi aliaci \anuo male, tutto è sco- 

l»erlo- , „ 

Jion. hne rovi gl iato) Che cosa è scoperto f 
Dor. (c. s.) Tua moglie sa lutto, e lo sa anche 

la mia • l ^ 

Bon. Mi rallegro con queste due signore che ne 

sanno piu di me. i i 

Dor. (c. s.) Vi è stala la persona imprudente che 

ha raccontato tutto. ' ■ 

Bon. Che lutto V C hi è questa persoiia iitiprudeolet 

Dor. Madama Ippolita. 

Boti. Non so chi sia questa madama Ippolta. 
Dor. Quella tal inerciajuola... 

Bon. Ma tulli quest’oggi impaiiiscono. 

Dor. Non signore, no, nessuno inipastisce; e que- 
sta madama Ippolita, che voi non ^o'ete cono- 
scere, conosce oltiraamente voi, ed ha svelata 
a vostra moglie la Icesca galante che avete. 
Boa. {in furia) Tresca gài aule I Che cosa signi- 
fica ciò? Non aminelto burle su qifeslo pro- 
posito. 

Dor Ma non eri lo che mi dicevi anche starnane. 
u Un buon marito non cerca di distrarsi che 
jj in casa propria; si sagrifica, 

»» per la moglie si' possono d»r sagnfisj. « Pare 
che il signor Bonlii non si sagrifichi sempre... 
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die cerciii quaiché lieve distrazione anche fuor i 
di casa. > . ■ 

Boti. t£h! va al diavolo tu, le tue distrazioni, la 
tua inerciajuola 

Dur Olii andare in . collera non va bene! ÀscoU 
lami, amico. Tutti gli uomini van soggetti alle 
loro ileholezze Non cuovicn poi trattar tanto 
su' serio quel che ti è accaduto. Che tu 
lesti la tua innocenza innanzi alla moglie , va 
bene, va ottimamente, farei lo stesso io se mi 
trovassi nel tuo caso; ma con me è inutile tale 
riserva. 

Bon Oorsai , fìiiiamola , te ne prego. Hai inteo* 
zione di divertirti lungo tempo a mie spese? 

Don. Se poi vai in collera davvero, ho finito su- 
bito. Inlanle non ho d rimorso di non aver teco 
adempiuti i doveri deli’ amicizia. Non aggiungo 
che una parola, e sia di le, se non ne profitti, 
quello che vuole la sorte. Sei guardato a vista; 
sono spiati tutti i tuoi passi» Detto ciò, poiché 
ti ostini a negare il tuo fallo e ricusi confidarti 
al miglior dei tuoi amici, ti abbandono al tuo 
destino. , • 

SCENA 

Servo di jmazOy . e detti. 

Ser. j^a Botfin) É stata portata questa lettera con 
grande premura* {consegna e parie) 

pon. {dopo aver tolto il suggello della leUera)t 
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Ah! è ‘del nostro sensale di piazza. » Delorme 
» è sul punto'd' fallire, e di far perdere alla casa 
» di V. S. i cento mila franchi di cui le va 
M deb lore Molti creditori sonosi di già trasfe- 
il rili alla casa di questo Delorme per riparare 
a il colpo che li minaccia. Ella non ha un mi> 
ti nulo da perdete, e voglia il cielo thè non 
a sia già lardi. » Oh DioU 
Dor. {con vivacità) Eccoci ad nn affare più se- 
rio! Quale indegnità 1 quale infamia I Un nomo 
beneficato da noi , volerci portar via cento mila 
franchi con un tradimento I 
Boni In quest’istante dei nostro credito aumentato 
alla piazza^ il cólpo sarebbe terribile più che mai. 
Dor. Abusare così della buona fede delle per> 

• sone! {oitiamando) Sames, Enrico... (si avvi- 
cina alla porta di mezzo) Presto, il cavallo 
al mio biroccio {agitatissimo)^» no Delorme 
non è lontano due passi di qui. Risparmio più 
■ tempo correndovi- subito a piedi;.. Sta di buon 
■' animoy Bonin, tutto ancora non è disperato. In- 
sisterò, gli farò paura... ho qualche^ predominio 
sullo spirito di questo sgraziato, e chi sa non 
mi riesca forzarlo a rientrare nei limili del do- 
vere. Corro, volo, e in un momento sarò di 
ritorno. ^ {s*avvia) 

Boa. Aspetta, aspetta. E la tratta degli ottanta 
mila franchi, di cui ti ho rimesso l’equivalente 
in cedole?... Se intanto arriva il proprietario... 
Dor. ( consegnandogìi in fretta il portafogli ) 
Tieni, tieni; ecco il mio portafogli. Le cedole 
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vi son dentro. Oh! chi poteva mai aspettarsi 
tale sventura? {parie) 

Bon. Ecco una giornata itkcninliiclata bene I Utia 
lite domestica e un fallimento 1 P«ir troppo è 
vero^ nel matrlinonj e negli allart di commercio 
lutto non è benefizio. {parte a sinistra) 


FfNK OELI/aTTO PIUMO. 
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DUE CASE IN UNA CASA 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Chmentinfij Jngelicaj Bonin, filiti ifaìfa 
porta a sinistra. 

eie. Fmaliueiile , miei cari amici, eccoci riconci- 
liali. Mancava questa furiuna dopo l'avviso inaii- 
daloci da Dorsai, die stiamo lran(|(iilli suU’ af- 
fare del faliiinenlo. La giornala tìnirà meglio , 
speriamo, clic non aveva incomincialo. 

Bon. Ora, mia cara moglie^ dimmi d'onde deri- 
vava la lua collera contro di me? 

j4ng. Che rileva ? La nostra pace è fatta ; ed era 
la cosa più essenziale. Non si parli dunque più 
di nulla fra noi. Addio marito, addio mìo caro 
inarilo. Non sei già in còllera meco è vero? 
Vado a terminare alcuni aliaci. (Non si perda 
di vista, e si cerchi di schiarire affano ogni 
sospellu.) {parte dalla sinistra^ 

. SCENA II. 

Clementina e Bonin. 

Bon. Iii^ verità, madama Dorsai, se non eravate 
voi non sapea più a qual partilo 
É una disgrazia per un marito il vi 
livo accordo rotHa propria moglie. Ma a'inena 


appigliarmi, 
vere in cat- 
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• q(i;iiido se ne sa' un motivo, vi è il confuilo di 
vedere la possibilità di un riparo. 

eie. (con grtività) Ho molto piacere,- signor Bo- 
nin, che ci troviamo soli, lo desiderava appunto 
d’avere un breve colloquio con voi. 

Bon. Con me madama? 

eie. Appunto. Osservate, di grazia, se nessuno 
po'ssa ascoltarci. 

Bon. (guarda) £bl nessuno. (A che tende poi 
tutto ciò?) 

eie. lo amo vostra moglie, e non amerei di più 
una sorella. 

Bon. Lo so madama, e ve ne ringrazio; ma... 

eie. Siete voi i soli nostri amici, ed è naturale 
che ci prendiamo pensiere di quanto vi riguarda. 

Bon. Tutta bontà vostra; ma finora... 

eie. Spero quindi che (^argomento del mio discorso 
non vi parrà nè indiscreto, nè fuor di proposito. 

Bon. Parlate dunque, madama, parlate. (Sta a ve* 
.dere qualche altra novità !) 

eie. É una conseguenza del potere che la buona 
Angelica mi dà sul suo aniino^ se sono giunta 
a mettervi in pace l'uno coll’altro. Non mi ri- 
mane ora che darvi alcuni consigli , utili, spero, 
a voi, se saprete metterli in pratica, e che pre- 
verranno il ritorno, di quei dispiaceri che sono 
eflètto dell’attuale vostra condotta. 

Borh Della mia attuale condotta?... Ma vi prego 
credere che le cose appostemi sono false, false 
da capo a Tondo, e che la sola calunnia può... 

F. 2 i 0 . Due Case in una Casa 3 
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eie. Sono inutili adessA queste giiis^lìcazioiii, mìo 
" caro Bo'n'n Regolatevi bene per l’avvenire; rien- 
trate tiella buona strada; il.passalo serva di le- 
zione al presente, e prendete mio marito, il vo- 
stro porsaì per modello^ Dinanzi a vostra moglie 
ho tenuto tult’allro linguaggio; vi ho- anzi dileso, 
ma nel tempo stesso mi son fatta una segreta 
legge di convert'ivi 
Bon. icon ^ 'u*acità' convertir me? 
eie. Si, voi, Boniii, e quando non ci riuscissi, avrei 
da chiedervi un altro favore. . - 
Bon. Ascoltiamo quest’ allfo favore! 
eie lo amo Dorsai; ne sono amata; la nostra unione 
è sempre stata felice, di grazia, non vi pren- 
dete l’assunto di guastar mio marito, non gli date 
cattivi consigli; e pago di fa(r ciò che credete 
riguardo a vqì, non distogliete dalle vie de! do- 
vere gli altri mariti. 

Bon Ch corpo di bacco! l' affare diviene iin po’ 
serio! Io guastar vostro marito? Madama, se non 
volete ebe la pazienza mi scappi del lutto, de- 
gnatevi darmi una chiara contezza delle cose , 
almeno come ve le Ideale... 

SCENA III. . 

Angelica agitatissima^ e detti. 

Ang (con grande amarezza) Ora mi congratulo 
con lei sinceramente, S'gnor Bonin. 

Bon. Su di che? 


\ 
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jfng. vcramenle beila! Scelta che l’onora. 

bau Torai.-uno da ca|»o? |D-auili>! clic avessi fatta 
un'iiifedeltà a mia moglie senza awedermene io 
slessoV) . 

Jng. Vent’anni all’ incirca... due belliss'nii occhi 
turchiiiil... 

hon. Oh corpo del demonio! qual |iai'le è qi esla 
che mi si vuoi far sostenere? Quali uno avrebbe 
forse l’idea di divei tirsi a mie s|)ese ? ( Io non 
so d’aver dati motivi di ' so.s|)elto ) Cominciando 
da questa mattina, . lutti scatenali conico di me. 
Chi tui perseguila con ammonizioni e prediche, 
chi mi rimprovera... Ahi penso adesso... ieri fai 
a rnlaziotie con quell’agente di cambio. Vi era 
anche sua moglie?.. Ma che diavolol una vec- 
chia di cinquaiit’anni... 

Ella ha bel cercar pretesti per iscosarsij o 
signore; tutto il suo accorgimento non vale. 

Bau. Infine questo è tro|>^o. Pensale quel che vo- 
lete; non mi prendo piu P incomodo di giustifi- 
carmi. Querelatevi, strepitate, chiamatemi per- 
fido, ingrato. Per quanto b pazza vostra gelo- 
sia possa andar fuori del limili della ragione, il 
miglior partito che mi rimanga è lasciarvi libero 
il campo.- (parte da sinistra) 

SCENA IV. 

Clementina ed Angelica. 

eie. Almeno spiegatemi d’onde deriva questo cam- 
biamento sì repentino? 

dng Deriva... Àii cara am'ca I mio marito è no 
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’ mostro al dì là dì quanto voi; io, ttiU’ altri lo 
avessero mai potato immaginare. ^ 
eie. Oh Dio! spiegatevi. 

jinf;. Non è un momento, mi viene l’idea di guar- 
dar dentro il suo portafogli. Dopo le cose an- 
tecedenti mi era ben lecito di farlo, e vi giuro 
che non mi era mai presa tale libertà in vita 
mia. L’apro adunque, e non vi trovo che cedole: 
io slava già per metterlo via, quando m’accorgo 
d’uiia vile d’oro ad un angolo... La giudico uii 
segreto.' Premo , ^luovo per varj versi la vile, 
finalmente giungo' ad aprire il ripostiglio... Oh 
che cosa vi ho trovato! ^ 

eie. ' Lettere? ' y : 

Ang, Altro che lettere! 
eie. Ebbene? 

Ang. Il ritratto d’nna bellissima giovine. 
eie. (É una vera indegnità! Oh! non voglio più che 
mio marito conversi con quest’uorob.) 

Ang. Vi lascio immaginare qual io sia rimasta a 
tal vista. Ingrato! A udir lui, non aveva occhi 
se non per me. Il marito il più tenero... il più 
fedele!... Ma ora l’hu conosciuto. Non voglio più 
dirgli altro sulla scoperta che bo fitta. Già non 
mancherebbe di rispondermi che il ritratto dì una 
parente lontana, e forse anche d’una donna da 
lui amata prima delle nostre nozze. 
de. Farete oene a regolarvi così. Gli uomini sono 
cosi sca'tri!... E il signor Bonin, m’e forza dirlo, 
più di qualunque, ' < 

Ang. Voglio sorprenderlo in modo clte non possa 
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allegare scusa d’alcuna sorte. Ho lascialo li por* 
lafogli nella scrivanìa, ove egli posto Kavea. É 
naturale che manterrà corrispondenza con quella 
dì cui conserva il ritrailo. Oh! se posso arri- 
vare a fermargli le lettere... 
eie. Però vi consiglierei cercar di ridurlo per le 
vie della leiierezxa. Mi pare impossibile ch’egli 
non si arrenda a tanto alletto... 
jéng. Oh! ecco il vostro Dorsai. Mi ritiro, perchè 
in questo rooroenlo la vista di un marito Irrita 
. anche più il mio dispetto. Traditole! lo l’amava 
tanto; e adesso che mi pospone una rivale, lo 
credereste? l’amo anche di più. Almeno questa 
rivale fosse men bella! {parte) 

SCENA V. 

Borsai dal mezzo, e detta. 

Dor. Grazie alle mie sollecitudini lutto è terminalo 
bene. 

de. Già ce lo scrivesti. Ma altre novità sono ac- 
cadute durante la tua lontananza! 

Dor. (inquietandosi) Sempre intorno a Bonin? 
de. Sicuramente, e tu arrivi a proposito. Io non 
avrei veramente- voluto che tu avessi più nulla 
che fare con quest’uomo cattivo: ma mi muove 
tanto a pietà la povera Angelica... In somma, 
conviene che tu veda di far tornare in pace que- 
sti due sposi. 


/ 
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Dor. A dirtela^ tu m’ìncarichi d’una commissione 
assai ' delicata In sìmili atlari .. 
eie. In lai momento non vedo a'iro più opportuno 
di te. Bnnin è tuo amico, si, confiderà teco p’ù 
vo'enlieri che con un altro; non v'è nulla meglio 
del buon esemplo per rimettere sid retto s«n* 
liero chi n’è traviato. Tu puoi dipingergli la fe- 
licità di cui godiamo, proporgli a modello la tua 
rondulla... 


Dor. (ro« imbarazzo) La mia condotta?... Non 
vorrei sembrare vanaglorioso... (Bnnin va in col- 
■' lera, e non voglio romperla seco per un motivo .. 
che, a dir vero, pensando' a me stesso... ) In- 
somina, qual cosa vuol che io gli d>ca? n 
eie. Questa perplessità in le mi fa maraviglia. Non 
approveresti già questa bella condotta del tuo 
collega? 


Dor. {con vivabìlà) lo? Quali Idee li saltano in 
mente? (Diavolo! prendiamo a'iro tuono.) [con 
caricata severità) tìgli ha commessa una inde- 
gnità, e sun pronto a far quello che brami. 
eie. {con aria di mistero) .Abbiaipo finalmente una 
prova incontrastabile ch’egli fa la corte ad un’al- 
tra donna. 


Dor. Bella... (Oh diavolol che razza dì domanda 
jni è sfuggila.) 

eie. Ella ha, d cesi, due bellissimi occhi turchini. 


Dor. (Come quegli di madama di Montaian.) Ma 
vedete che perfidiai Non contentarsi degli occhi 
' neri di stia moglie? Adesso a tutti piacciono gli 
occhi lui chimi 
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eie. Cornei; a tutti piacciono gli òcchi turchini? 

Dvr, Ehi perchè jeri si parlava d’un altr« .. (Ca* 
jiisco rhc non inlnono. E meglio rh'e me' la batta.) 
Oh! in somma vado a trovarlo, e dopo avergli 
raccontato il modo onde ho allontanati i peri- 
coli che ne minacciavano, 'entrerò nell’altro di- 
scorse»; e se arr-vo a strappargli dalle labbra il 
segreto, non d spero del ntiiaiiente. ( /.»o/7e a 

sinistra) 

SCENA VI. ^ 

. • I 

denìentina, un Servo ^ indi Madama' 
di Mvntalun dal metio. • 

eie Dubito molto dell’esito É troppo astuto quel 
Bnnm. 

Ser. {annunziando una visita) Madama di Moil- 
taiaii 

eie. Madama di Montalan? Io non conosco que- 
sta signora... Ahi è la mia cara Adelaide. 

^Servo parte) 

Mon. Buon giorno , mia Clementina! Oh come è' 
grande la mia felicità nel rivederti ed abbrac- 
rìai ti! Se sapessi quante volte mi sei tornata alla 
memoria, dopo che lasciamo entrambe il nostro 
ritiro! 

eie Oh . Ma io non mi trovo in me dalla g'oja. 
La rinvengo bnalmentè questa cara Adelaide... 
É tale il contento, che non basta ad esprimerlo. 

Mcn. Tre anni rbe non ci vediamo, o mia cara. 
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C/t? Oh adesso non voglio die ci separiamo mai 
lòii! .. Aml^vaiiio Calilo d’accordo... ci cònveiii- 
varno tanto!... * 

1^1 uu. Oh si, non ci abbandoneremo più. 

Cte. Quante cose avremo da raccontarci! E delle 
nostre antiche compagne hai tu .notizie? Clarice 
sposò poi suo cugino? La nostra sotto •direttrice 
ronlinua ad essere presidente deirAteneO delle 
d.ame? 

Mon. Oh mia cara! sono accadute tante cose! .. Ho 
perdute di vista le conoscenze dona • volta. 
de. Ma prima di tutto... Oh Dio! io mi perdo a 
domandarti notìzie dell’altre. Sai ch’io non avea 
inteso chi (osse questa madama di Montalair? 
Mon. Lo divenni a Colmar, uscita appena fuor di 
ritiro. S’inv'aghi di me il generale di questo nomo, 
ma ebbi la disgrazia di perderlo dopo due mesi 
di matrimonio. 
de Ab! sei vedova? 

Mon. Oh Dio! pur troppo. La memoria di questo 
marito mi sarà sempre cara, nè posso pensare 
a lui senza attristarmi.'-' 

de. Oh povera la mia Adelaide! Parliamo d’altro. 

Spiacemi d’aver rinnovalo le tue afflizioni. 

Mon. E tu pure ti facesti sposa. Oh, raccontami. 
Già li ricordi che non avevamo segreti l’una per 
Talira. Com’è tuo marito? È giovine, amabile, 
spiritoso.^ L’ami? li fa buona compagnia? 
de A moment] avrò il piacere di presentartelo, 
e spero non lo giudicherai diversameute da me. 
Ila solo un difetto. 
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Jlon. E qaaì tì 

de Non aver occhi fuorché per sua moglie. 

Mon Guardati bene dal voler coreggere questo 
d fetio, mìa cara. Pur troppo la maggior parte 
dei mariti va immune da tale rimprovero! 

C/e. Oh sij hai ragione. Tulli gli uomini non so« 
migliano al mio Dorsai. Ne abbiamo una prova 
in casa. Già a te posso raccontare qualunque 
rosa. Il nostro socio dì commercio, certo signor 
Bonin;.. 

Bolliti! Non m’arriva nuovo un tal nome. 
Giorni sono ^mi è stato fatto un pagamento ' di 
seimila franchi con cedole Bruiate Bonin. 

de. Non può essere che il nostro socio. Ebbene, 
sua moglie è assai infelice. 

JJon E egli incostante? 

C/e Ah! cose, cose!... Fo di tutto per consolare 
questa povera amica. Ma. quando le prove sono 
così evidenti... 

Già gli uomini!.. Ma sai che ultimamente ho 
fatta una conquista? 

C/e Eb! non me ne meraviglio. 

AJon. Certo signor dì Breinont... giovine che sotto 
molti aspetti potrebbe far impressione in una 
donna .. Vivacità, modi nobili, vestito d’ ottimo 
gusto, e senza caricatura... ina troppo ardito. Si 
presentò sr me col pretesto d’oll'riiinLÌ suoi ser*. 
vigi presso il ministero della guerra... 

C/e. Davvero? 

DJnn Accortami del secondo fine, quand’anche ne 
avessi avuto bisogno, non gli avrei accettati. Co- 
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m’nciaì quindi a non ricevere le' visite. Ma rhe 
persecuzione di lettere, d>!..^Sai che per quin- 
dici giorni non sono stata padrona d’andare al 
teatro o ai passeggi, senza avermi questo so* 
pravvegliante d’intorno? 
de. {sorridendo) Lo compatisco Profondamente 
ferito... 

Mon. Ohi non la penso così^ Clementina. Io lo 
credo ano di quei garbati signorini che corrono 
' dietro alle buone fortune, incapaci di un vero 
sentimento, e che corteggiano le donne, per va- 
lermi della loro frase, in qualità di dilettanti... 
Ecco a quai cimenti siamo esposte -noi povere 
vedovel Felice te che, come moglie, sei al si- 
curo da queste persecuzionii 
eie. Oh l’inganni! Le maritate sono soggette a pro- 
varne come tutte le altre. Me n’accorgo ben io 
quando vado 'al ballo e alT adunanze; e so la 
fatica rhe faccio a levarmeli d'attorno. Ohi qué- 
sti, che tu chiami dilettanti, non credono osta- 
colo alle loro mire lo stato dei nlalriinonio, e 
quasi^ quasi... 

Mon. E un’indegnità. 

de. Ne convengo Oh, a proposito di balli! Do- 
mani è il giorno onomastico del mio Dorsai Darò 
una piccola' 'festa in casa mia Colla tua pre- 
senza spero vorrai rendere più aggradevole a 
mio marito la sorpresa che gli preparo. 
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SCENA VII. 

Angelica e Bonin dalla sinistra, e detti. 

Bon. [entra parlando colla moglie) Si, si, liitlQ. 
quel che volete voi; ma vi prego, madama, la ' 
sciatemi in pace. 

eie. (ad /i/ngelica) ' Mìa buona Angelica, mi per- 
' mettete presentarvi madama dì IVfontalan, già 
mia compagna d'infanzia, sempre buona amica, 
e che ne son certa , sta per divenirlo anche 
di voi? • * 

{guardando con attenzione la Montaìnn) 
Ceitamente, madama.. (Oh Dio! non v’ha dubbio.) 
eie. [fid Angelica) Che avete? 

Bon. Cambiale d* colore? . ' 

JUon. Sembra veramente che madama sia mo'lo 
agitata. 

Ang. Ahi non sarà nulla. Effetto di un’istantanea 
sorpresa {guardando con secondo fine il ma- 
rito) Vi sono persone soggette a forti agita- 
zioni d’aniino, e che hanno la virtù di serbare 
non ostante una Bsoiiomia Inalterabile... è vero, 
Bon’n? ' 

Bon Qualche volta accade. 
eie. (ad Angelica) Ma una persona che vedete 
per la prima volta, qual motivo può avervi dato 
di commozione o forte sorpresa? 

Jng. La fisonouiìa di madama [accennando la 
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flfoiilainn) non mi giunge afTalIo ntiova, e nera- 
inenn, cred’io, (co/z or/e) ai signor Bonin. 

JRon. In verilà io non mi ricordo di aver mai avuto 
l'onore di vedere questa signora. 

Mon. H) quanto a me , protesto che ì lineamenti 
di questi due signori mi giungono nuovissimi. 
{ad Angelica) Madama, potrebbe indicarmi in 

3 ual luogo ho avuto Tonore di essere conosciuta 
a lei? 

Jng ■ {con secondo Jine e con amarezza) È tale 
interrogazione, a cui il signor Bonin può rispon- 
dere meglio di me. 

Bon. (sotto voce alla moglie^ e con rabbia cnn- 
centraia) (Proseguite, madama, proseguile Già, 
quanto a me, lo sono divenuto impa$.Viblle. Ho 
preso il mio partilo, e non v’è cosa adesso che 
mi possa sorprendere.) 

C/e. (Che ella mai sospettasse?...) 
j4ng. {alla Montalan) Madama, non si è fatta mai 
fare il ritratto? 

Mon. Veramente... ah! ora comprendo. Il mio ri- 
tratto, eseguilo per roano di uno de’noslri pri- 
mar) artisti, fu esposto ultimamente nella. sala 
dell’accademia. Niuna scroigiianza dì persona è 
stata meglio colpita, quanto lo fu la mia in tale 
ritratto, e trovo quindi la spiegazione delia sor- 
presa che ho eccitalo in -madama In quel la- 
voro fu ammirato principalmente il panneggiamento 
, d’un abito di velluto nero, che fa la dispera- 
zioile dì tutti gli artisti. 

Ang. (Abitò di velluto nero? iioo v’è più dubbio.) 
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{con arin eli amaro mistero) Però . quel ri- 
trailo... credo averlo vediito... in tango... assai 
diverso dalla sala deiraccadetnia'.. un rilrallo in 
-piedi... ■■ 

de. (Ah , indovino tulio'. Come la gelosia ci fa 
travedere!) {ad Angelica) So adesso, amica, 
quel che votele dire. Ma v’ingannate per cèrto: 
siete compiutamente in errore. 

3Ion. (Oli Dio! sarei 'forse il soggetto d’un qual- 
che equivoco?; 

Bon. Per me, protèsto che non capisco nulla di 
quanto dicono uè l'una, nè l’altra; in somma, 
non capisco nienlè. Ma siccome da questa mat- 
tina in qua non si parla che per indovinelli^ e 
comincio a farci la consuetudine, speriamo che 
col tèmpo e con poco d’ingegno naturale arri- 
verò anch’io.» ' ■ 


SCENA Vili. 

■ Borsai dal mezzo ^ e detti.- 

Dor. {entrando Ha tirato di tasca f orologio) 
Già cinque ore . e messo. Mia cara moglie, non 
aspettiamo che la tua amica. 
eie. {accennando la Sluntalan) Ella è già qui; 
vedila. 

Dor. (Oh Dio!) ' {riconosce la Montalan) 
eie. Mia cara Adelaide, io ti presento Dorsai mio 
marito. {Dorsai passa vicino alla Montalan) 
Mon. {sorpresa) Ah! questo signore è... 
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J}or. (con fnfl(t) Il marito di madama. ^Oh elle 
leiii|>orate \iciiio ha da sco|ipiare!) ^ 

J/on. (con arte, a Dorsnì) Signore , mi coirgra- 
Itilo sinceramente. Parlavamo di lei hn istante fa. 
Madama Dai sai non si stancava di lodare il ma* 
rito in |>ro|iosito di tenerezza, di fedeltà conjti* 
.gale, e non poteva volgersi meglio che a me 
• fier tessergli un tale encomio. 

JJor. (col niussioio imbarazzo) Madama, io snii 
lungi dal meritare., certamente... la fedeltà è 
una bella viilii... anzi un dovere... dovere dal 
quale un uomo non si può distogliere senza pe- 
, ricojo. . . ■ , 

.^//g. Senza pericolo! ha inteso, S'gnor Bnnìn ? 

Si, signora, ho inteso Almeno, se da qiiaU 
che ora in qua non mi serve bene l'intelligenza, 
r udito mi serve benissimo. Ma fedele all’ ab* 
brarcialo sistema, non risponderò più nulla, e 
vedremo chi primo si stancherà di noi, due. 
eie. (a Dar.) Amico mio, un po’dì indulgenza, (i). 
Dor. (sempre- più indìarazzato) Indulgenza 1... eh 

^ » «V - ^ 

(1) Clementina crede che il discorso prima fnt'o da 
, Dorsai sia stalo con intenzione di' dare una sfer* 
zàla a Bonin, e troj a la cosa poco prudente, e pér- 
cliè irrita di più la gelosia d’.4ngelica, e percirè è 
presente una forestiera, e attese tutte le altre cir- 
. Costanze che ognuno vede. Gli è importante che 
fattrice chiamala a sostenere la parte di Clemen- 
tina si metta bene colP animo in tale stato, onde 
le parole: amico mio., ‘un po’ d’indulgenza, e la ri- 
sposta di Dorsai, producano lutto PeiTetlo teatrale 
cui sono' intese. 
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b penso così ancor' io. Tulli abbiamo bisogno 
d’iiiiiulgenza... {^imbarazzato quanto ad un uo- 
mo^ disinvoilp jè lecito esserlo , nel pronunziare 
le seguenti due frasi guardando la Montalan\ 
come se gli dovessero servire,, di scusa, e qual- 
che volta guardando anche la moglie perisco/'- 
ge/’e da’ suoi occhi s’ ella mai sapesse come 
sono le cose) Neli^ età delle passioni un uomo 
iuiii diffida sempre abbastanza delle sue forze... 
poi i moralisti concedono che il saggio può ca> 
dere in errore selle volte al giorno... Bonìn, 
non siamo arrivati tanto in là. 

Bo/ì. [credendo che anche Do/'saì lo voglia /'j/n- 
p/'ove/'are)- Ah, ho capito! adesso entra in fa- 
zione Dorsaì. Va bene. É giusto che mia mo- 
glie si riposi una volta. 

Dar. [c. 5) Perchè In fine poi senza un po’d’In- 
duigertza, che cosa diverrebbe la società? Non 
v'ha dubbio... la virtù..', e, poi la fragilità... (Ab 
batto la campagna, nè so più quel che mi dica.) 

eie. Ho piacere, Dorsaij nel vederli sostener male 
una cattiva causa. 

Mon. Per rompere un discorso che in questo luogo 
potrebbe, imbarazzare qualcuno, pregherò il si- 
gnor Dorsai a darmi uua notizia,, che egli forse 
potrebbe fornirmi {con a/'te) Ella, che ha af- 
fari con molte persone, conoscerebbe a caso 
certo signor di Bi emoni? 

Dor. {sotto voce alla Montalan) (Ah, madama, di 
grazia!...) {forte) Si, madama, [0 conosco, ab- 
biamo fatti insieme alcaui negoiì). alia borsa. 
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eie. (MI spiace che abbia questa conoscenza.) 
Mon. Che persona è? 

Dor. {vivamente) Un nomo d'onore, .madama. 
Mon. Oh non ne dubito... ma vi son certi punti, 
ne’quali anche .gii uomini che ^ si dicon d'onore, 
sono indulgenti. Questo signor di Bremnnt dun- 
que venne a visitarmi qualche tempo fa, e si 
' ' mostra molto compito colle signore. 
eie. (a Domai) In somma, tu farai tanto e poi 
tanto i miei complimenti a questo tuo Brcmoiit, 
del quale la mia amica mi ha raccontate molle 
storielle assai leggiadre. ' 

Dor. (E Gtiita. Elia ha parlato. Eccomi rovmato 
senza rimedio. VI sono tali uomini che nascono 
colla disgrazia addosso!) 

Mon. [volta sempre a Borsai) Sa ella che que- 
sto Breraoot abbia aderenze presso il ministro 
della guerra? ■ • 

Dor. [con risolutezza e .secondo fine) Se ne aveva, 
o madama, credo che adesso siano affatto per 
terminare, {con premura per rompere la con- 
versazione) Ma prego I’ amabile compagnia a 
non dimenticare che questa sera dobbiamo ve- 
dere l’opera buffa; e poiché non manca alcuno, 
direi che ci andassimo a mettere a tavola. 

Don. Ah, questo è un articolo sul quale posso ri- 
pigliar la parola, e frammettermi alla conversa- 
zione, senza derogare ai iiuovo niio sistema, [ca- 
ricando), w però madama Bonin vuol conceder- 
' mi tregua fiulanlo che durerà il desinare. 
eie: Oh, non ne dubito! mi. dovete tulli la conO' 
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sceoza di madama Montalan, e |)euserèle, spero 
a tenerle buona compagnia. 

Dor. [ostentando giocondità) Buon amico, alle- 
gria, lepidezza, vivacità I Un pranzetto cond lio 
dalla presenza di tre giovani s'gQore è la p>ti 
compiuta fra le delizie. (Il diavolo mi porti se 
- so spicciarmi da questo imbroglio.) {offhe ka 
mano a madama JUontaìan) Mi permette, ma- 
dama? ( si avvia insieme éòn essa dalla 

*. ' di mezzo) 

dag. (a Bonin) Voi avete torto. {parte) 

eie! Signor Bonin, voi avete torto. {porte) 

Bon. {le segue stringendosi nelle spalle,, e di- 
cendo a iè ' stesso ) Signor Bonin , voi avete 
torlo. {parte). 


riMB DELL'ATTe SICOUOO. 
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DfJC CASE IN UNA CASA 


. ATTO TERZO 

SCliNA prima! 

i ' /t/adamu di lUontnian dal ntezto. 

Woij so rlaveruri dalla sorpresa Gli! mi avreUixr 
Heltii che troverei nel mari|i) delta la'a amira 
il pcrleso sig;u)r,'di iirem')iil,? ed io che sema 
miikM^iuai'ini nulla ho r.icc»irtato alla pavera 
. G'eiiieiH'iia . aveva scelto beue la mìa coiifì- 
dciile ! Fortuna cl>c' no» siamo venirti agli iil- 
. limi schiarlmenli ! Ma una cosa che no» intendo 
ancora... Perchè madama Ronìn . valersi della 
mia presenza a rormentar suo in trito? .. 1£' per- 
chè ì lÌToti pimgcnti che qnaihlo poteva, non un 
risparmiava durante la tavòla? 

SCENA li. 

Clementina e delta, 

eie Amir», profiuo d uo istante che. mi conce- 
dono gii apparecch* della festa di duniani, per 
essere sola con te Permettimi farli una inter- 
rogazione Prima di venire in (juesta casa^ co- 
noscevi tu il signor Boniii? 

J\Ion No. . s 

(de. Din»n>i dunque come possa es.sere che egli 
ha il tuo ritrailo ucl suo portafogli? 

M(tn. Il mio ritratto! Qn.\Ic iudegoità ! Ma no, 
non può darsi. 
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eie L’bo veduto in ni è mia «oimglianza sì 
fella, file non- iascia luogo iralli’tinirlo al raso. 

Mou. ('.he asrollo! E sì |>iiò aver amlo tanto ar« 
dimenio?.. Ora non ini >niarai‘glio dell’ acro- 

• gliciiza fatlaiui' da madama linnin. Ma quest’ uoinò 

iHafvagid, qual uso -inni fare del mio ritratto? 
(follie se lo è |ii ormalo V > • , 

eie Ti airà veduta , gli avrai falla iro{iressinne 
sènza 'lite tu badassi a lui; gli saia |ioi rln- 
srilo di fare eseguire la rO|iìa del ritratto nel 
tempo (be stava esprislu nella saia deirarradetnia. 

Mon: ^Oii mio Dio! ^koii ispiro dunque passione 
file ad nomini marìlalil) Ma t’ingannèrrsii tii.iì? 

- Sei veramente sieuia die il signor Binin sia 

• rapace?... ' ' 

Vìe. Kb, mia rara! la gente ràitva è capare di 
liilln, non v’è mala azione rhc ora mi sorpren- 
desse, se ne arcnsassero questo Donin. Ob! è 
egli rhe giunge. Ti crede Sfila, e sicurameitte 
lieiic per parlarli. 

^Jon^ Non andar via le ne supplico. Veglio sciiia- 
rire dinanzi > a te qnetio roìslei o, 

. . SCENA HI. . 

‘ lìoTìin dai mezzo ^ e dette; 

Ben. Ilo fallo- bene a venirmene via, allr-menti 

■ mia moglie liconiinriava le ostilità. , 

eie . Ella viene mollo a proposito, signor Bcnla. 
Madama Montaiao cd io dubbiamo parlarle. 

Bvn. À me? 
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eie, A lei. li» sua condotta non poteva esser più 
riprovevole. ' ' 

Jton. (All lo diceva io' è rotta la tregaa.V 
de. Mettere a tal citnento una rispettabile damai 
Bon. Madama» io sinora non vedo posta a cimetiio 
che la mia quiete. Grazie al cielo» Jà mia ro- 
scienza non mi rimprovera nulla. Non bo mai 
'' fatto parte nè dei cascamorto, nè del seduttore» 
e mia ,iiio{>lie dovrebbe saperlo più di qualunque 
altra persone. 

Jt/on. Si compiaccia adunque, mio< signore, ris|H}it< 
dere ad alcune iulerrogazioni die sono pèr farle. 
Bon: (Va benissimo! .un piccolo iiHerrogatorio .. 
ma die .stravaganza! anche la forestiera ci vuole 
entrare. Fosse mai un giuoco? stiamo all’erta.) 
' lo vedo' die da imputato passo immediataineiile 
a fare la parie di reo convenivo. Parli» mada* 
ma, parli: mi difenderò da mr medesimo; non 
posseggo molla eloquenza, tua so die si può eSf 
sere avvocato anche senza un tale requisilo. 
JUon. Lasci da oaa parte gli scherzi. 
j^n. (più: ginvifile- riè- prima) Le dirò dunque sul 
serio, die fino a jeri sera mi giudicava uno fra 
i migliori» fra i più fedeli mariti e che questa 
maUiiia>. a dflto almeno di madama Bonin» mi 
sono svegliato volubile, perbdo> incostante; ma 
già è proverbio; il bene vi arriva dormendo; è 
non vi sono, poi persone più abiti: delie signore 
per assicurare una riputazione ai loro mariti, 
eie. (tiUa MoniaUiH) Cerca andar fuori d.’ argo« 
mento. 
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ilfofi. Dr grazia , «ìgoore , torno a ripeterglielo : 
metta da una banda gli scherzi. Prima d'incon> 
trarsi mero in rasa di madama Dorsai; mi ha . 
ella 'Veduto in altro luogo? o alcuno le avrebbe 
conhdato qualche sentimento di parzialità che 
per pie gli avessi potuto inspirare? 

- Bon (E così senz’altro) un giuocol) (sorrùlenffn) 
Se ho da dire la verità, madama, prima d'oggi 
non ho mai avuto l’onore di vederla, nè d’udir 
parlare di lei. 

A/om. 'E lla desista adunque dal compromettermi 
- maggiormente, e mi restituisca il mìo ritratto. 
Bon. (stupejailo) Il suo ritratto! (Ah capisco doie 
va a finire la burla! si vuol mettere in ridicolo 
il mio rigorismo conjitgale.) 
eie. [sotia voce a madama Montaìaìi) É per> 

Bon. (Oh per Bacco ! paghiamole di eguale mo- 
neta, e queste signore vedano che ho spirito al 
pari di loro.) Ebbene , si. Già si può parlare 
davanti a madama Dorsaì. Poiché è stala sco- 
pcita una cosa della quale avrei voluto fare un 
mistero a me stesso, vedo che una confessione 
franca e sincera è la sola via che mi resta per 
ottenere perdono. Comprendo tutta i’ enormità 
dei mio fallo. (Ed io, matto, che prendeva la 
cosa sui secio!) 

'de. Ah! ne convenite finalmente? già era il solo 
. pattilo, che vi rimaneva. Madama Bonin è una 
ereelieiile donna, vi ama, e son certa ne óllerr 
rete il perdono. . > >. 
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ita. (che nemmeno sa f/ersuatter.ii\ ) 

Jf ///.'Ma io spero che voi pure j inada/ua Dorsai, 

‘ mi ajulerele ad iinpielosiria, e vi proiiicllo ritor- 
nare sulla buona strada Mi afrido ai vostri su^- 
^.rritnenti che sosterranno la mia fragilità P«*rò 
non sono un peccatore' indurito nel . vizio-. On 
poco i vostri savj consigli, un poco la risoluV 
terza dejnìei propuniifienli; - in somma, iioil di- 
* spero Onora delia mia conversione. La miseri- 
cordia vi è per qualche cosa so questa terra ! 
(Oli bello! oh beilo! quest’inverno faremo delie 
coiiimedie in conversazione.) 

4 

SCliNA IV. . 

Angelica- e delti. « 

Bon. (a/la moglie) Oh vieni, vieni, mia rara amica. 

M.I perdonami, questa parola mi è sfuggita; non 
, mi sento piti degno di pronunziare un titolo cosi 
sacro. ■ ' V 

iUc. .Angelica, vostro marito ci ha fatta la confes- 
sione di tutti i suoi torti 

Ang. Al fine, o signore, non la negate più la vo- 
stra perfìdia. K non ne arrossile^ 

11 »h. (con tnono tragico) Non ne arrossisco-V c 
come oe arrossisco 1 ah possano i miei rimorsi 
' Spaventare io avvenire gl’ imprudenti marùi che 
arrivassero a prendere esèmpio dame. *^1 a scu- 
satemi, mad,ìuia H.min, se non cerco subito dì 
ammolhre la vostra collera. Mi resta mi du^c^e 
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«la còmplere con maciania. (pateficonienfe a ma- 
dama Moatalan) Donna ceicsiej v<il nii doman- 
daste poc’anzi il vostio lilrallo. £ giusto che 
io s«c<ndi una tale richiesta, perchè a voi ri- 
nunzia per sempre. 

Mon {mm .potendo' starsi vn islimie da ridere) 
Fa molto tene. 

-dn{>. Mi sarei mai aspettata «ma simile ‘umiliazione? 

Sun. Ma allo spogliarmi del vostro rilràllo, di que- 
sto (lossed'mneiito tanto prezioso, io devo met- 
tete Oli' patto. '' . . 

Mori, [sorpresa e' risentila) Cdie patto? 

Un patto, madama^ voi dotte rendermi il 
mio. 

BJon. Come! ' ’ ' ‘ ... 

ìion. Si, il mio ritratto. Non ^1 parlo rielle rn'e 
lettere, perchè suppongo le autle g>à lacerale. 

BJon. (con veemenza} Ma che dT’ella, signore’/ 

eie. {nel medesimo tuono) Che lìngn.iggio è que- 
sto, signor Bonin jf coimsco madama , e garan- 
tisco io... 

bon. (Ma Brave! ma brave!) C.erlo. madama è vir- 
tuosissima. La culpa è stala mìa interamente. Mi 
snn fatto credere ceiìbalario Do udito dire che 
questo metodo è divenuto di moda fra gli uo- 
mini maritati, [alla nwf’lie) Si, mia cara arnica, 
riseiba per me i nomi i più odiosi , ma guar.- 
dali dall’ accusare madama, (he è stata tmica- 
menle ingannata; e se ma'-giado tutti gli sfocai 
della sua virùi .. 

dng. Ob che onihtle Sranda'ol 
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Mon, (coM dignità) Questo è io mi. ritiro, 

« crederei avvilirrai se rimanessi più timgn tem|io. 

Cté. (traUenendola) Di grazia, mia cara amica! .. 

Don. {dando in un grande scoppio di rLui} Bene! 
bene! a maraviglia! (ad dngelica) Gùtrà» la 
bsoiiofnia di madama conte - es|triroe al naturale 
lo sdegno, il disprezzo che ella deve avere per 
me! lo però , mia. cara , sei. anche novizia nel 
Tare la tua parte. Ci \n<de un po’ piu di anima. 
Pensa che madama è la tua rivale. Tu devi esser 
furiosa, e devi dire coll’ accento delio, sdegno : 
Oh che orribile scandtdo! 

Mon. Ma io non intendo nulla. 

Ang. (verameute di mal umore contro madama 
Monta lau) lo inlendo che è meglio troncar tutti 
\ i discorsi. ' . 

SCENA V. 

Darseli dal mezzo, e detti. 

t 

•. Bon. (sempre sullo stssso tuono) Oh! arrivi In 
tempo, mio raro Oursai Sarai couleiilo una volta, 
ho confe.ssato tutto, e ti cons'glio fare altret- 
tanto. 

Itor. (spaventato) lo fare allrellanto? 

Bon. Si. Dire a tua moglie rhe .senza . di le la 
nostra' pace domestica non avrebbe soifèrto il 
meooino turliàmentu, che senza di le madama 
di Mnnla'an non si troverebbe compromessa, rhe 
i tuoi consigli, Il tuo cattivo esempio mi tiasci- 
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nar(<no. In soioroa, die tu sei la {irluia cagione 
de’ |ireseiili disor dVi. (Per baccol non polraii 
dire che io non faccia la mia parte al pari dHoro.) 

Dor. (risendto) Adagio un poco, lo li ho trasci- 
nato? che intendi dire? ciascuno faccia i suoi 
conti per sè» 

Clc. Ma questa è un’indegnità tutta di nuovo co- 
nio, signor Bonin. Poc'anzi ella calunniava ma- 
dama: ora si fa accusatore di mio marito Dove 
sta l'onore?... 

Bnn. L’onorel ahi queste son bagallelle. Eh, ma- 
dama Dorsail se ^io vi raccontassi le piccole fra- 
sriierie di vostro marito^ non finii ei neppure 
domani. 

Dor. Tu osi sostenere?... 

Mon. Signore, ella finge .dimenticarsi le cose che 
la riguardano personalmente. 

Boti, ((die mi fossi ingannatol... ah no, non può 
essere che uno scherzo.) 

Ang. (con rabbia) Qui si tratta di Bonin, non- di 
Borsai. 

Bon. Si, ma Bouiii e Dorsai son soci nei piaceri 
e negli affari. 

Dor. Come sarebbe a dire? 

SCENA VI. . 

, Servo e detti. 

Ser [.^ntto voce a madama Dorsai) (Madama, il 
tappezziere, l’illuminatore... ì 

eie. (svito voce al servo) (Ho capilo, vengo su* 
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liilo.) Ipinnn a viadnnui MonlnUuiS (Torno a 
inniiiént'.^ Ti pre}:;o, ao>lra mia, abbi paKÌeiiza, e 
(iinani. È necessario rlie si sviluppi ^iwesl’ eni- 
gma ) (farle a lìoiiiii ) Sipiior Boiiin , signor 
Honin! Irarln e la fedcllà coiijngafle , «llraggiar la 
virlii, calmmiar ^ranreizia! da cjiiesla manina io 
' non la riconosco piu. ' , ^ (parie) 

SCKiVA VII. ' 

J suddelli, parlila Clenienlinn Co! Serro. 

< ■ , . 

Dar. Assolntanicnle, Bonin, conviene dire cije lu 
abbia perduto il cervello, ed è farli grazia 
Avi». Dev’essere lunga/signor Bonin questa com- 
media? 

lìon È lunga finché vuoi In rara amira. Non 
sono io che rabb'a puocipiata . Sapete tulio il 
mio contraggenio alle avventure galanti, e 'per 
tnellerlo in commedia non potevate lavorare di 
invenzmne con piu fantasia. .. - 
Dar. (Respiro! M’avea fallo una, gran paiiral) 
Moti, in verità, io mi roniondo. 

Bon. lo cli^ebbi la golTagginc d’andar in collera!..'. 
Ma già tulli questi signori sostennero con lauta 
maestria la loro 'parie, che qualunque aiiiu iu 
vece ni>a ci sarebbe stato coito. 
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SCENA Vili. 

, U Agente, di mezzo ^ e detti. 

Age. (rr Bonin) S’{»nor€, !B trova uno alla cassa, 
dire, per esser pagale d’nna traila di oUai>l.i 
mila franchi. 

lion. Va bene, {leva di lasca il portafogli che 
Angelica guarda con furor concentrato ^ e da 
questo cava te cedole rimettendole all'agente) 
Portatele al capo ragioniere, e d.legli che metta 
in regola questo conto, {l'Agente parte) 

SCENA IX. 

I Suddetti, partito V Agente, . • 

Ben Tieni, Borsai, erro il tuo portafogli. 

Ang. {lo prende) (iome! Onesto portafogli?..^ 

Iloti. 'Ebbene? 

Ang JVon era il vostro? 

Ihn, No; è quello di Borsai. 

Ang. { buttandosi a! collo di suo manto )' Oh 
maritò mio!' buon marito' come mi sei piil caro 
in questo momento! Abbracciamoci. 

Boti { c/te' non intende nulla ) Abbracciamoci 
pure. 

Ang. Provo una conlcnlcsra , nu ^r^5p^|^lo .. Ab 
uno fui rn.li si felice. 

Boti. Ululi! ‘ 
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Alon. (SI, i miei sos^elli erano foiMlatil) 

Bon. {ad dn^elica) G>à ca{>isco rhe tulio è sclier- 
Ko, e degli sriiei/.ì non accade chieder cagio* 
ne. Ti domando solo se adesso lo scherzo è 
finito. ' , - 

{alla Moniatan) Ah madama ,'qoaiitc scuse 
devo chiedervi!.. . 

Dar. (Adesso poi verrò io sulla scena!) 

j4ug. Perdono, mio caro Bonìn. io li flÒ lormen- 
lalo, ma non mi voler male per queslo:- ho sof* 
ferlo , sappilo , più di te. Dunque sicuramente 
qneslo portafogli è dei- signor Dorsai? 

Bon. Si, ti. ripeto-, ed hai veduto per qual motivo 
me lo aveva consegnalo. 

yfng {dando il portafogli a Dorsai) Mo!to gra- 
zioso! qual gusto! qual finezza di lavoro 

Dar. {imbarazzato) Lb madama., una cosa sem- 
plice. 

j4ng. {con secondo fine) Che . però dovreste ap- 
prezzar molto. Più si esamina questo portafogli, 
più vi si scoprono nascoste bellezze. 

Mon C se non bellezze, tali cose che meritavano 
maggior rispetto dal possessore del portafogli. 

Bon. Rispcitol lo poi non ho veduto nulla di ri- 
spettabile. Dn portafogli di roarroccbiiio rosso, 
e le piastrine d’ord... 

Ang. Non bisogna giudicar dall’ esterno le cose, 
mio caro amico. 

Bon. Dairesterno? Torniam da capo coi misteri. 

In verità io non reggo ad un cuiitinuu iiiduvi- 
' nare. 
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Dor Amico, «furtunataiiiente |ier me, la «osa è 
più diiara rlie lo noi fienai. Si,, amale fiersone, 
m'arcorgo adesso che 6<io di questa inalliiia io 
' era la ragione invoimitaria dei vostri dispareri. 
Sun colpevole verso di tutti. Posso io sperare 
riie madama' (a /ìfontatnn) perdoni a- chi ebbe 
riiidiscrelo ardimento di farsi fare il ritratto di 
una ris|H!tiabiliss'<ina s'gnor^, seiixa renderla con* 
»apevole? {ievà U 'pùraUo Ha! portafogli , e lo 
consegna a madama. .Vontalan) 
Bori, [vivamente) Madama, mi permettji di grada 
solo un’ inchiesta ? Abiterebbe ella sulla strada 
Chantereiiie? < 

Mon Appunto, o signore. 

Bori. Là? n’era sicuro... Ebbene, madama ho avuto 
l’onore di far due volte la sentinella alla so» 
porta, e il freddo era a dieci gradi, (a Dorsai) 
Signor Dorsai, a che giuoco giuocliiamo? Dovrò 
sempce io essere la vittima delle vostre pascie?... 
Madama, fra lui e me è andata sempre cosi. 
Anche in colle^o questa buona lana dava il 
guasto agli orti dei vicini, e intanto che ei man^ 
giava le pere mi toccavano le staffilale. 

Mon. Il tempo è prezioso, nè lo perderò qti'ndi 
in far rimproveri al signor Dorsai. Ma vedrà 
egli stesso ; che sfortunalamenle non può ba< 

■ starmi Tesser giustificata agli occhi di madama 
Eooin. 

Dop, Madama, lo sarà anche presso nsadama Dor-^ 
sai. Son pronto a sacrificare la mia pace, la 
mia felicità, anzi £be permettere per parte mià 
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' la mmoma taccia alla fama di ona («rioiia ra^* 
giiardevole, che non può esser soggetto di taccia. 
{animanflosi) Ma imploro almeno che madama 
di Mdnlalati non mi sprezzi. Qual nomo veden> 
dola imii avréhhe redolo ad un istante di de- 
bolezza ? Come resistere a tanti vezzi H Ili . ora 
■ poi.. (cnrref!genHf)si).Af\ì\ ma che rosa diceva 
, io ora? Madama, non sono che uno stordito, un 
presuntuoso. Amo sinceramente mia moglie... 
Bon. py madama glielo può credere... fratine qual* 
^ che dislrazìoncella di quando in quando. 

Mon. Penso ora al temperamento da prendersi con 
madama Dorsai. 

Eoit. lo veramente non lo vedo. 
j4ng. Neramen io. ' 

Dar. Io si, lo vedo. Confessar lotto., un marito 
• deve sempre esser sincero . . (princi|>a)menle 
( quando non può farne di meno.) Oh Dio! Bc- 
cola. . 


SCENA ULTIMA. 


Clementina dal mezzo, e detti. 

* 

eie. (fl Bonin) Ebbene, signor Bonin è sempre 
mio marito l’infedele ? Sapremo finalmente chi 
'siano i buoni, chi siano i colpevoli? 

Bon'. Ah madama, le cose hanno cambiato faccia 
straordinariamriile dacché mancale di qui. 

J)or. Si , riiia CieiRciil>ua : tu sei lonlaiia dal so 
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5 pcltare il vero colpevole; ma è tempo die 
si faccia fonow.ere. Qin’Sli è . 

Mori, {con vii>acUà\ Il s'^ocr di Biemoirt. 

Clc. (.sorpresa) 11 signor di Bremonl? 

Dar, (Oh qual felice idea! colle donne di spirilo 
v'è sempre speranza di scampo ) 

JUon. Si, qoL'ti Rreinool del quale li ho parlalo 
stamane. 

Bon. Ed ecco in qual modo, senza pensarci, gli 
iiotniiii onesti divengono villiraa degli sr.apeslra- 
li... Ma qne.slo signor Bremonl, che Dorsai ed 
io conosciamo perfettamenle, riceverà mie no- 
tìzie. ,Non fia mai detto che io fui tormentato 
iinpuneraeiile per le colpe tH no altro. 
eie (a Bonin) Ma perchè, quando rahhiamo iio- 
inlnato. stamane, non parlaste allora? 

Bon. Perchè . . . perchè nessuno ha la smania di 
mostrarsi conoscente di certi soggetti. Un uomo 
maritato che faccia la vita del dissoluto , non 
inerita di esser guardato in volto, (piano a 
Borsai) (Dovresti esser coiiienlo di me.) 
eie (piano a madama dì Moniatan) (Ma come 
è possibile?) 

3ion. (come sopra a Clemeniinn) (lìzsln così; miu 
cercale altro) (ed esprimerà collo .sguardo come 
se dicesse^ noi% diamo maggiori inquietudini 

ad Angelicn) 

eie. Ah! ho capito. (come sopra) 

Ang. (Povera Clementina, se la sapesse glnslal) 
eie ( Povera Angelica! come è ingannala! ) Oh! 
poiché lutti sono iu pace, non pensiamo che a 
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divertirci Dnrsai, domani è il tuo giorno ooo* 
mastico; li fo in anticipazione il dono del mio 
ritratto. Possa tu conservarlo come un pegno 
del nostro amore e della nostra fedeltà (piano 
’ à Borsai) (I^a cosa è venula a tempo per dare 
una lezione a Bonin) 

Dor. (bncÌant!o con lenerezM iì ritraila) Il tuo 
ritrailo l Oli mia cara Cleiiienliiia „ non mi aÌv> 
bandonerà mai. Tu non puoi farti un idea della 
commmozione thè io provol (Ah s>» questo dono 
delia buona Clementina sia il pegno che mi ri- 
cordi sempre la tenerezza, il riguardo dovuto a 
tanta vii tu.) 

Son. [piano a Borsai) (Mettilo nel tuo portafo- 
gli. Il posto è vacante. ) (forte ) Andiamo al 
teatro, che è ora. Se troviamo il signor di Bre- 
mont, ci rallegreremo a sue spese. To, Dorsai 
così abile nel far sermoni^ gli dirai che questa 
vita non conviene ad un comerciante che penu 
al corso del camb), alla sua corrispondenza, ai 
suoi registri , e soprattutto si ricordi che per 
fare air amore non c’è bisogno di aprire doppia 
partita. 


riNE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Dbapbato, ricco proprìolarlo, ilo di 
Gustavo, giovine mHilare. 

Amelia Melvalh, giovane vodova. 
Belfiore, servo di Gustavo. 


La Scena è in una casa ài campagna poco 
lungi da Torino, 


à 
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ATTO UNICO 


Sala nobile. Una finestra nel fondo. A destra dello 
spettatore ana porta grande cbe conduce neiP in- 
terno degli appartamenti; alla seconda quinta, dalla 
stessa parte, an'altra porta cbe guida alle stanze 
di' Gustavo. A sinistra, una porla che dà nei giar- 
dino; dalla sjessa patte alla prima quinta, una 
porla che va in un gabinetto. Nel fondo, vicino alia 
finestra, un piano-forte, sedje, tavolini, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Delprato solo. 

Nove ore, e tutti dormono ancora? non faccio per 
dire, ma per essere alla campagna sbalzano di 
buon’ora! Poiché sono solo, approfitterò del tempo 
per fare "qualcbe riflessione sullo stato mio. È una 
gran disgrarJa P esser ricco, e più grande ancora 
Tesser celibe. Un vecchio celibatario è esposto a 
molte tribolazioni. Per esempio: io sono quasi mi- 
lionario, ed bo un nipote cbe non ba un soldo di 
patrimonio. Tutti credono cb’ io gli formerò uno 
stato,’ ed egli certamente vi conta sopra, lo io vece 
non vorrei spropriarmi di nulla per ora... se pren- 
dessi moglie, tutte le sue speranze sarebbero ai 
vento!... se sposassi la signora Melvalli, la nipote 
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(fel mio amico il commendatore^ che già me P a- 
veva destinato?... oh no ; pigliare una vedova che 
avrà al più dieci mila franchi di rendita... eh, colle 
rnie ricchezze posso trovare di meglio ad onta dei 
' miei cinqiiant’aoni... ma ciò che non è buono per 
me, può essere eccellente per mio nipote... che bella 
idea! Gustavo resta prov^visto -bene col mezzo mio, 

- perchè gli cedo una ereditiera che poteva sposar 
I io, solo che lo volessi ; e collocato esso, penserò 
a fare per me un più conveniente matrimonio. L’im- 
broglio sta nel far acconsentire Amelia e Gustavo 
• a queste nozze; mi pare che non pensiim per nulla 
/ l’uno all’altro; mi proverò: già mio nipote ama per 
sistema tutte ie donne : possibile che per farmi 
scomparire... 

SCENA li. 

/Amelia- e detto. 

'//me. Buon giorno, caro totore. • 

Del. Cara pupilla! ^ 

•j4me. Come state? 

Del. Benissimo; la gentilezza con cui mi trattate... 
jime. So quanto vi debbo; e vorrei in qualche modo 
dimostrarvi la mia gratitudine. 

Ì)el. Mi sembra finora d’esser io il debitore. Andava 
■ alla mia terra di Delprato con mio nipote, che mi 
< fa il piacere di'passarvi.le vacanze, e voi gentil- 
‘ mente ci obbligaste a rimaner qui. ■ 

/Ime. Dite piuttosto che vi fermaste per assistermi. 

Non vi sono io raccomandata dal vostro vecchio 
- amico? • V • '' t 
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J)t\. È vero. Abbencbè non abbia ancora ricevute 
le carte che lo dimostrano, mi vien fatto credere 
cb’io sia Pespciitore testamentario delle sue volontà.. 

Amt. Si) lo so di certe, me lo scrisse quindici giorni, 
sono, e se non O feci leggere la sua lettera, fu 
per un motivo... 

Pe/. Ho' injteso. Vi diceva di prendejmi per marito? 

Am%. È vero. , , 

Dii. E voi cbe ne dite? k 

Am^. (guardandolo con modestia) Non saprei... 

Del. (Oh cielo! avrei avuto l’imprudenza di piacerle?) 
Ditemi sinceramente: amate alcuno? 

Ame. Nessuno. 

Del. Nemmeno me? 

yfme. Nemmeno. 

Del. La -confessione è ingenua. 

Ame. O per lo meno sincera; e vi dirò colla stessa 
franchézza:.. 

Del. Che mi ricusate? r 

./foie. Tutto al contrario. 

Del. Come? 

Ame. lo sono sola: un marito giovane potrebbe forse 
farmi ‘pentire un giorno della preferenza a lui ac» 
cordata: un uomo- della \ostra età mi fa sperare 
di ritrovare nel mio sposo un padre, un vero ami- 
co. Che ve ne sembra? 

Del. Che meritereste d’essere milionaria. (Ah perché 
ha sole dieci mila lire di rendita !) Vi sono però 
de’giovani amabili. Mio nipote, per esempio... cbe 
ve ne pare di lui? 

Non saprei. 

Del. È bello; buon militare... ' 
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Si, ma... 

Dii. Che? 

jéme. MI sembra ch’egli abbia una smercbia pre- 
venzione de’proprj meriti. Leggero, inconseguente, 
in>somma, è troppo amabile perchè io possa amarlo. 

^ ^ (sorridendo) 

Del. (Cattivo prrpcipio!) (da sé) Mi confondete in ma- 
niera, che non oso più farvi una confessione. 

jdme. Una confessione? 

Del. Eppure... ascoltate. Ma ginralemi che non tra- 
direte il segreto che vi conQdo. 

jime. Ve lo prometto. 

Del. Gustavo è perdutamente innamorato di voi. 

jlme. (sorprese^ Possibile! 

Del. \e io assicuro; giudicate, se,. io, suo stio, ed 
amoroso zio, potrei mai acconsentire a rapirgli 
quella creatura che sola può farlo felice. 

Ame. Come mai? se in tre giorni ch'egli èqui, credo 
averlo veduto due volte? È sempre alia caccia ! 

Del. È tanto timido... jeri sera... 

Ame. Entrò un momento nella sala della conversa- 
zione, e andò a dormire. 

Del. Arrabbiato per non potervi parlare, volle trat- 
tenersi con voi, almeno in sogno. 

Ame. Se eravamo soli! 

Del. li fallo si è ch’egli è pazzo' ri’ amorf; è tristo, 
melanconico... 

Ame. L’ho sempre sentito a cantare. 

Dei. Per intervallo: ma appena resta solo, cade nella 
consueta melanconia. Non dorme, non maogta, non 
be' e... 

Gus. (di dentro) Presto , Beiflore ! prepara da cole- 
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lione e dello sciampagna pcifeUo ! ho ana tome 
diabolica! 

ptl. (da $è) (A proposito!) 

Jme. [ridendo) Sentite? 

SCENA ITI. • 

Guitavo e detti. 

Gvs. Buon giorno, madama; buon giorno, mio zio. 
Non si pensa a far colezione questa mattina? 

Jme. Eravamo rimasti Intesi c.l signor Delpralo di 
andarla a fare una mezza lega lungi di qui, presso 

Gus. Servitevi pure: io non vi faccio la corte fino a 
questo segno .. (Delprato mì stringe nelle spalle, e 
vorrebbe interromperlo) Alzate pure le spalle fino 
che volete; voi avete dormito finora, e chi dorme 
mangia; ma io batto la campagna da prima del le- 
var del sole, ed il mio appetito è terribile. 

Del. (ad ^melia).Koo ve Pbo detto, che non dorme 

più? .. . 

Gus. Cagione il vostro giardiniere: gli dissi di sve- 
gliarmi tea le sei e le sette; ed alle quattro venne 
a dirmi: svegliatevi, signore, non avete più che due 
ore da riposare... e dormiva tanto bene, faceva il 
più bel sogno... 

jime. (con premura) Un sogno?... 

Del. (indicando 4melia) Probabilmenle... 

Gus. Era sul campo di battaglia, tutto circondalo da 
combattenti. Corro, mi slancio nel più folto della 
mischia, attacco il generale nemico, ci battiamo, 
lo atterro... e se vivo ancora, lo deve al giardiniere 
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che è venuto a svegliarmi. Ma in vece sua, ho fatto 
man bassi sul salvaggiuroe. Eccovi due lepri, quatr 
Irò pernici, che vi presento come trofei della ri- 
portata vittoria. \ (posa il carnajo sulla tavola) 

Dd. (da aé) (Ghj ti venga la rabbia !) 

Avm. {piano a Delprato) (Rassicuratevi, è amabile, 
allegro e non è innamorato.) 

Del. {piano} (È un’allegria Gtlizia: lo fa per eccitare 
il vostro dispetto, per vendicarsi della vostra non 
curanza.) 

Gvs. {guardando il salvaggiumé) Se non isbaglio, 
sono molto vecchi! questi dovrebbero essere i ne- 
stori della foresta... affé, se non gii ammazzava io 
questa mattina, morivano oggi di vecchiaia ambi- 
due. Chi è di là? (viene un jeryo) Porla quella roba 
al cuoco e digli di metlersubito in ordine il tutto. 
(t7 servo parte) Se non fa presto, ihuojo di- fame. 

Ame. Anderò io stessa a dare gli ordini opportuni. 

Gus. {baciandole la mano) Ab, voi mi rendete la vita! 

/ • (Amelia parte) 

SCENA IV. 

Delprato e Gustavo. 

Del. (Pare ch’egli lo faccia a bella posta! distrugge 
in un momento quanto mi affatico di combinare 
per lui.) f 

Gus. Una lepre! che buona cosa! salsa dolce e bru- 
sca! credo che mangerei mio zio, se io cuoces- 
sero cosi. / ' 

Del. Che diavolo hai questa mattina? non penai che 
a mangiare! 
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Gus. A che , devo pensare? ho una fame da cacciatore!.' 
Del. Colla signora Melvalli almeno potevi mostrarti 
più galante! 

Gus, Le ho baciata la mano ed indirizzata qualche 
parola... 

Del. Per chiederle da colezione. 

Gus. E se non siamo eloquenti in simili casi, quando 
lo saremo? 

Del. Ragioniamo un poco sul serio. Gustavo, biso- 
gna pensare al tuo stabilimento. 

Gus. A qual prò? non cl sono le vostre ricchezze?... 
non ve le . chieggo per ora... vivete pure cent’anni. 
Solamente se mi si presentasse qualche occasione 
per cui mi abbisognasse un centinajo di migliala 
di franchi me li darete... 

Del. Adagio! adagio! cento mila franchi? 

Gus. E se non vorrete, farete di meno: un militare 
non ha bisogno di danaro. 

Del. Se si presentasse un buon partito di matrimo- 
nio, lo accetteresti? 

Gus. Il cielo me ne guardi ! voglio viver celibe co- 
me voi. 

Del. (Se lo dico! me lo fa per dispetto!) Tu che ami 
tanto il bel sesso, se vedessi una'bella donnina, 
giovine, amabile... 

Gus. Fosse la Venere Medicea, la rifiuterei. 

Del. Quella è una statua,, ed avresti ragione; colei 
che ti propongb io, in vece è animata da mille 
belle'quhiità. 

Gus. Ken me ne importa. 

Del. Assomiglia alla signora Melvalli. 

Gus. Non la voglio. 
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Del. Perchè? 

Gus. Perchè mi fa aspettar troppo la colezione. 

Del. Eh fìniscila! 

Gus. Parlerò sul serio: ha troppe yirtO,.. quiudi non 
la posso soffrire. 

Del. (Vedo che hanno molta simpatia Pano per Pal- 
tro!) Tu dunque non l’ami? 

Gus. No. 

Del. Eppure... se tu sapessi quello che so io... 

Gus. Indovino: è innamorata di me?. Unto peggio! 
non ho mai potuto soffrire le donne che mi hanno 
amato. Nulla v’ha di più nojoso, che la corrispon- 
denza in amore. Non vi sono più nè timori, nò 
pene cbe mantengano viva la damma: l’amore ha 
una particolar settimana, della quale ogni giorno 
è dedicato ad un oggetto diverso- Al lunedi si vede 

. una donna; le si fa la corte al martedì; il merco- 
ledì si fa la dichiarazione formale; al giovedì si 
ottiene risposta ; il venerdì uno è felice; si lascia 
al gabbato ; e la domenica si riposa, per tornare 
da capo il lunedì. Non ne ho amato che una. in 
vita mia; e perchè? perchè il giovedì è partiu per 
la Guadalupa. 

Del. (Cambiamo linguaggio.) Dunque ti troverai qui 
a maraviglia, giacché Amelia non ti puòsoflrire. 

Gus. {con meraviglia) Dite il vero? 

' Del. Me lo confessò or ora ; essa ti trova goffo, e 
quasi quasi incivile: io ti difendeva, come puoi 

. immaginarti ; sosteneva d’ averti veduto brillare 
nelle prime società di Torino... che tutte le t^lle 
andavano pazze per te... 

Gus. Ed essa? 
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Dei. Si maraviglinva del cattivo gosto che vi era alla 
capitale, dicendo che con lei non avresti mai f.iito 
fortuna. 

Gus. Si è vantata di tanto? 

Del. (animandosi) Ha poi soggiunto cento altre cose 
che tacerò per non offendere di troppo il tuo amor 
proprio. 

Gus. Non mi è mai accaduta ima cosa simile! 

Del. Ma io arrabbiato per te, le dissi che se tu ti 
fossi messo al punto, con tutta la sua superbia 

. sarebbe caduta. 

Gus. Bravo! ed ella? 

Del. Mi rispose con un riso sprezzante, alzando le 
spalle... quando tu giungesti ad interrompere la 
Conversazione, avrei pagato mille doppie perchè tu 
ti fossi mostrato a lei più amabile dei solito, ed in 
vece... non bai veduto con qua! aria di trionfo ci ha 
lasciati?... ah quanto sarei contento, se gliela facessi 
scontare... mi sta a cuore Ponore della famiglia. 

Gus. Scommettiamo che domani ve la do innamo- 
rata morta di me? 

Del. Ah! domani è troppo presto. 

Gus. Vedrete. 

Del. Provati. Dimmi, sarò io al fatto di lutto ciò 
che succede? 

Gus. Senza dubbio. Voglio che ridiamo tutti e due 
a sue spese. 

Del. Aria dolce, sentimentale. Per vincere una gran 
virtù ci vogliono delle grandi passioni. Ti lascio 
solo perchè, tu pensi alPatteeco. (Eccoli alle prese. 
Il mio piano deve riuscire. Ab se gliela posso far- 
sposare!) {parta) 
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SCENA V. 

' ' Gustavo solo., 

Ella mi sfida? ridersi di me una provincialetla che 
deve la sua tranquillità d'animo alla mia clemenza, 
alla mia generosità? non so come non mi sia ve- 
nuto in mente di 'metterla nella lista delle mie con- 
quiste... non è poi brutta... ah! ho fatto uno sba- 
glio: alle donne bisogna sempre dire che si am -no: 
per prov.vedere a’casi che possoiio sjjccedere. Che 
ho da fare? comincierò dal rifiutare la coleziotie 
che ho doma'ndat^. GTinnamorati non devono man- 
giare... e la fanie?... ah! supplirò conquesto pezzo 
di pane, Odo compagno de’ cacciatori, (lo mangia 
avidamente) Rassegniamoci. In tempo di guerra 
non bisogna essere tanto difiìcili;ed ora che inco- 
minciamo le ostilità... Eccola, presto, presto, (rf- 
pone il pane che gli è rimasto, si asciuga l i bocca', 
e si mette a sedere presso la tavola , ponendosi a 
leggere il primo libro che gli viene alle mani) 

SCENA VI. ■ ■ ■ 

■ 4 * 

jdmelia e detto. 

/dme. I vostri voti sono esauditi. Troverete quanto di 
meglio he potuto riunire in questi pochi momenti. 

Gus. (finge di non sentire.) 

Ame. Avete inteso, signor Gustavo? 

Gus. Oh mille perdoni, bella Amelia!... mi dicevate?... 
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/4tM. Una cosa interessante per \oi; che la coicziune - 
è pronta. 

Gus. Scusale!... la, lettura di questo romanzo... 

^me. Chiamate romanzo le opere dell’Alfieri? 

Gus. (Non l’avevo neppure guardalo.) Ma se egli è 
. vero che i romanzi dipingono al vivo le forti pas- 
sioni dell’anima, non dovrò chiamare quest’autore 
il più grande de’romanzieri? 
ytme. Non vi ho mai sentito a dire altrettanto. 

Gu$. Avete dunque poca opinione del mio ingegno? 
sarà questo il motivo per cui da tre giorni ch’io 
SODO in casa vostra, non vi siete degnata di cam- 
biar meco una parola. , >' 

j4me. Oh no, accertatevi... ritorniamo ad Alfieri. Che 
leggevate di bello? 

Gu$. Antigone... ah Emone, Emone è pur da com- 
piangersi ! ama una donna che lo sacriQca al suo 
amor proprio, e perisce vittima d’un amore sven- 
turato. Ecco il motivo delle mie riflessioni quando 
giungeste. 

Artìfi. (Quale cambiamento ne’suoi modi?... Oelprato 
avrebbe ragione?). 

Gus. Dite il vero, signora: amare, idolatrare una 
donna, e non essere conrisposto, uon è la maggiore 
delle infelicilà? 

Atne. ( un poco turbata ) Questo non è il caso di 
. Emone. 

Gus. Potrebbe essere il mio. 

Ame. Come! 

Gus. Non ho dunque avuto la bella sorte d’essere 
inteso da voi. 

Ame> Gustavo... {sorpresa) 
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Cu$. Crudèle! 

^me. {sforzandoti di sorridere) Crudele? avete ra< 
gione; non avete preso nulla da questa mattina, ed 
io vi trattengo colle mie ciarle. 

Gut. Ah! lo vedo: nulla posso sperare da voi. Per> 
cbè vi ho aperto il mie cuore? perchè non ho se- ^ 
guila la legge che m’era imposta, di non lasciarvi 
nemmeno con uno sguardo leggere in questo seno? 
amore la vinse: contentatevi dei vostro trionro, e 
non aggiungete lo scherno alla mia sventura. 
jime. Quali rimproveri! che ho fatto di male? 

Cut. Voi vi fate un giuoco d’ispirare un sentimento 
che non volete dividere, e riducete un infelice alla 
disperazione. 

sitne. Vi risponderò francamente, che non do intiera 
fede alle vostre parole: è questo un capriccio, una 
follia dei momento... alla campagna, bisogna occu- 
parsi in qualche maniera. 

Cus. (con passione) E s’io dicessi il vero? 

^me. (con dignità) Vi risponderei che sono molto 
sensitiva e capace de’sentimenti piò durevoli e te- 
neri; che per genio ricerco la calma e la solitudine; 
che il vostro stato vi chiama a brillare nel gran 
mondo di cui siete l’ ornamento; che dunque non 
siamo fatti l’uno per l’altro. La vostra sventura e 
la mia Sarebbe la conseguenza d’ un’ unione mal 
augurata; e se la vostra passione è si forte, come 
VOI dite, è meglio per entrambi il non vederci mai 
più. (parte) 
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SCENA VII. 

f 

Gustavo solo. 

Cosi mi lascia? ella fagge? bo trovato an' avversarla 
degna di me. Se la conversazione durava ancor un 
poco, credo che avrei terminato col parlarle di 
buona fede. Gustavo, guarda quello che fai!... però 
si mostrò turbata alla mia dichiarazione amorosa!... 
non voglio sgomentarmi al primo riGuto, il dado 
è tratto; si prosieguo il cammino. 

SCENA Vili. 

Delprato e detto. 

Del. E così come va? 

Gus. Benissimo. 'Avevate ragione: è bella, spiritosa 
e civetta. Civetta tanto più da temersi, quanto me- 
glio set coprirsi colla nwschera della severità. Se 
non era prevenuto, quasi quasi io cadeva nelle sue 
reti. ' 

Del. Speri di riuscire nel tuo intento? 

Gus. Sono quasi in porto. 

Del. Non Pavrei creduto. 

Gus. Perchè? 

Del. Poc’ anzi , nella sala della conversazione, una 
zia le parlò d'un amabile giovanotto che la vorrebbe 
sposare. 

Gus. (con premura) Che cosa ha risposto? 

Del. Noti mi parve lontana dall’ aderire. È bello, 
ricco... 


1 1 
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Gu». Non lo sposerà, non lo sposerà... {con fuoco ^ poi 
rimettendoti) Non già che me ne importi, ma non 
voglio perder la «commessa. 

Del. Dnnqne alTreltati ad impedire la partenza del 
corriere , poiché la Signora Mehalli disse che si 
chiudeva in camera per rispondere al pretendente. 

'Gvt. Vado a parlarle... ma no, non debbo mostrare 
tanta premura: potrebbe farlo per provarmi. 

Del. Hai ragione, non ci aveva pensfito. 

Gjut. {agitato) Già vedrete che non lo accetta. 

Del. Speriamo di no. Vuoi che andiamo a far due 
passi? 

Gus. Si, andiamo... sono d’un’allegria... 

Del. Lo veggo... Chi viene? 

Gus. Belfiore, cbe^vi porta le lettere. Restate, leg- 
gete, non vi disturbate per me. 

SCENA IX. ’ 

) 

, Belfiore con lettere in mano, e detti. 

Bel. Il corriere ha recato le lettere. 

Del. {ricevendole) Dà qui. 

Gut. Sai dove sia la signora Melvalli? 

Bel. Nel gran viale de’tigli colla sua zia. 

Gus. Va bene. Vaitene. {Belfiore parte) Signor zio, 
vado a riposare un’ora nella mia stanza. 

Del. Dormi bene, e sopratutto non far sogni cattivi. 

Gus. A rivederci, (va fin sulla porta della tua stanza 
Delprato volge con arte,guardandolo soWocchie., 
ed egli credendo di non esser veduto [ugge in punta 
di piedi per la porta del giardino) 


\ 
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SCENA X. 

Delpnato solo. 

{Ridendo) Ah! ah! a raeraviglia. Scommettò checorro^ 
al viale de' tigli. Il caro nipote è più imiaiuoraio 
che nuD crede egli medesimo: ed Amalia era inolK» 
agitata quando è uscita di quir Fra due o tre 
giorni si ameranno |ieidutamente;che gusto! Ecco 
un matrimonio fabbricato da questa testa : sarei 
stato il gran politico ! Oh ! vediamo che mi scri- 
vono da Torino, {legge piano la soprascrii ta di utk 
gran plico) Questo è il testamento del commen- 
datore Melvalli. {lo apre) Ecco: già lo sapeva, sono 
nominato esecutore testamentario. Leggiamo tm 
poco le principali disposixioni. {legge) u. Di tutto- 
n le malattie che ininacciatio Insistenza di un vec- 
cbio celibe, la più terribile e la più tenace è la 
o persecuzione dei suoi Credi collaterali, m lasciane 
dolo di leggère} Gbe preambolo: È sempre stato 
cosi stravagante i {Itggé) m. Con essi non si puù. 
» vivere, nè morire io pace. Sono stato talmente 
n tormentato e notte è giorno dall^ assidua pre- 
« senza dei miei amati pajrenti , cugini primi , e 
secondi e terzi,cbe istituisco per mia erede unir 
versale la sola persona delia famiglia chè non 
-n mi ha inai fatto la corte per ottenere le mie ric«. 
o chezze: l’unica ebe non è al mio Qanco , impa* 
» ziente di vedermi cbiudere gli occhi; finalmente 
M Amelia Meivaiii,^ vedova di mio nipote Ernesto. 
4 iVlelvaili... » {tralasciando con ùnpefo) Che sento! 
f. 3JÌO. L*£reditisra 
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Erede universale! Essa, a cui dovevano appena tne- 
care diecimila franchi, ora possadilrice di un capita- 
fp che sorpassa li centomila d’^entrala? ed io doveva 
sposarla, ed ho in vece... ah! mi schialTeggerei! 
terminiamo, (legge) w Desidero, senza però impor- 
» gliene la condizione, che ella prenda per isposo 
rt Antonio Delpralo mio tenero amico, che io tio- 

, « mino mio esecutore testamentario , e al quale 
1’. auguro molli fìgiiu'di, se non fosse per altro per 
« toglierlo in punto di morte dalla noia e dalle 
o vessazioni dei suoi collaterali, n Maledetto te- 
stameniol se ne avessi conosciuto prima il conte- 
nuto! Coraggio, proviamo. Le cose non sono tanto 
avanzate... Questa mattina ancora non si potevano 
vedere, e se non era io... Ah che bestia! che be- 
stia! Ma se son io cagione di lutto , distruggerò 
t’opera mia! 

SCENA XL 
Gustavo e detta. 

\ 

Gu». Caro zio! sono contento di ritrovarvi qui! 

Del. Che nuove ci sono? 

Gus. Le piu felici! consolatevi meco. 

Del. (da sè) (Povero me!) 

Gus. Trovai Amelia nel giardino colla zia, che , 
grazie al cielo, aveva l’emicrania^ le offersi il brac- 
cio, essa Paccetlò^ per non far male, alla zia era- 
vamo obbligati a parlar pianino, ed un dialogo sotto 
voce ba quasi t’aspetto di un amoroso téte-à-téte. 

Del. Ab vedi ! sei troppo scostumato . . . Tiri certe 
conseguenze... 
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Gu$. (inttrrompendoUì) Ahi 'se avestestretto come io 
al cuore il più bel braccio del mondo... 

Dtì. Che? che? Hai osato? 

Gut. Questo è niente! sentite il resto. 

Dd. (Sono tutto sudato!) 

Gu$. Con arte -la allontanai dalla incomoda zia , ed 
eravamo quasi soli; allora misi in opera quanto sa 
inspirare il più ardente amore. Era ad un tratto 
sentimentale, patetico, eloquente... 

Del, Briccone! 

Gu$. Ho pianto, zio mio, bo pianto: e vedete bene, 
un militare che piange... 

Del. È una tentazione troppo forte per una donna. 

Gu$. In fatti ,era commossa, agitata. Dand« mi il brac- 
cio sinistro, il mio destro si trovava presso il snó 
cuore che coi riolenti palpiti diceva con eloquente si- 
lenzio, io (i amo, ed i suoi occhi terminarono la frase. 

Del, Oh Dio! gli occhi dissero addirittura?... 

Gus, io t^amo... ma non è niente ancora. 

Del, (con rabbia) Finiscila una volta. 

Gus. Mi ha dato un appuntamento. 

Del. Possibile! 

Cus. Immaginatevi! ho detto che veniva qui per su(^ 
nare un poco il pianofòrte, e sono certo che ella 
capiterà qui a momenti. 

Del. Ob per questo pei... non ti lusingare... 

Gus. {guardando dalla finestra) Eccola! eccola! che 
vi aveva io detto? 

Del. (È finita! solo i cattivi soggetti fanno fortuna.) 

Gus. Quanto sono felice! 

Del. ( guardando ) Ob per esempio , ella passeggi* 
tranquillamente sulla terrazza. 
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Gu$. Oh siicnro; volete che corra sut^Uo qui? Ci vuole 
un poco di arte per salvare la decenza ; ina voi 
non siete pratico. Farà due giri di passeggia, pas* 
seggerè per distrazione hi questo luogo , ove ri< 
marrà sorpresa di trovarmi; ecco ciò che si pra- 
tica quando si danno de'taciti rmdéx-vou». 

Del. (Non l^o mai creduto tanto sapiente.) Ora, poi- 
thè sei certo d'esser amato, mi sembrerebbe tempo 
di'palesnt'le che lo hai fatto per iseherzo. 

Gu$. (imbarazzate^) Eh si... perchè... giè'siamo cosi 
convenuti' fra noi due, è vero? 

DeL (sedendo) Bravo, ora me la goderò! 

6’tia. Come? volete restar qui? 

Del. Si certo! senza questo la scommessa è nulla, e 

' la' vendetta della famiglia non sarebbe compieta. 

Gas. B vero... pure si potrebbe diflferire;.. 

Del. No, nor si<è vantata con me,' ed innanzi a; me 
devi avvilirla. 

Gtis. Ma appunto pOr questo, se ei siete voi non cob - 
fesserò mai la suà sconfitta. 

Del. \\\a buon'’oi!a; mi nasconderò io queste gab^-. 
netto, dal quale sentirò tutto. 

Pazienza!- (piti Eccolà, andate. 

Del. Ah , ohi me lo aveàse detto questa mattioo t 
filtra nel giabinetta a sinistra ^ e si fa vedere' di 

qùanda in quénda) 

SCENA xri. 

. Amelia , Gustavo e Delpsato nascosto. 

Arme. Come! siete ancora qui? Avevate detto ohe ve> 
nivale a suonare, e, non seule<*dtt M pisuo fortOy 
credeva che foste upciio. 


Digitized by Googl 



, ATTO UNICO 8^ 

Gvt. Nnn «veta ancora principiato... {guardando il 
gabinetto sulla porta del quale si vede sempre Dei- 
prato) (Mio xio è sempre là... che seccatura!) 

Ame. Volete che studiamo insieme il duetto del Tan* 
credi? 

Gus. Sono ai vostri comandi : ma avrei mille cose 
da dirvi. 

Ame. A me? 

Gus. Debbo parlarvi delPoggetto che occupa lutto il 
mio cuore, e comprenderete che si tratta di vo\ 
Ame. Or ora mi avevate promesso di osservare su 
questo proposito un assoluto silenzio. 

Gus. Promisi Pimpossibite. lo vi amo, io vi adoro. ' 
{Delprato si anabbia^ vorrebbe uscire poi si traf-' 

tiene) 

Del. (Fo una bella Ggura.) 

Gus. Imponetemi qualche legge che vi provi PafTetto 
mio, la seguirò. Mi rimproveraste di amare il gran 
mondo? 1.0 abbandono per sempre. Vivrò per voi, 
con voi sola. Voi sarete la mia speranza, il mio 
universo, il mio tutto. 

Dei. (Maledetto romantico!) 

Gus. In premio della mia tenerezza oso clìiedervi 
una grazia. 

Ame. (commossa) E quale? 

Del. (Me la immagino.) • 

Gus. Assicuratemi che non vi sono indilTerente! 

Ame. Non saprei... se me ne accorgerò, ve lo dirò. 
Det. (Ahi! ahi!) 

6'tis. Intanto posso sperare che non risponderete per 
ora alla proposta di matrimonio che vi fu fatta? 
Ame. La lettera è già scritta. 
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Gus. E la manderete? (con somma dolcezza) 

//mt. (sorridendo) È nella 'mia stanza sullo scrittoio. 

Andatela a prendere, e vedremo che si può fare. 
Gus. [le bacia la mano) Quanto sono felice! (passando 
amati al gabinetto dice a Defprato ) Ho vinto. 

(parte) 

Del. ( avanzandoti ) Ora t' atìcomodo io! Carissima 
Amelia! 

y/mo. (allegra) Oh signore... se sapeste... vostro ni- 
pote... 

Del. So tutto. Vi ha detto d’amarvi? . 
ytme. (abbassando gli occhi) Si, signore. 

Del. i.o ha fatto per ingannarvi, per divertirsi, per 
annoverarvi fra le sue moltissime conquiste. Fui 
colto anch'io come voi; gli ho creduto .. 
y/nje. Oh cielo: ed ora.^. chi ve lo ha detto? . 

Del. Egli medesimo, ridendo còme un pazzo alle vo> 
sire spalle. 
rime. Oh perGdo. 

Del. È una delle sue solite. Ho ereduto mio dovere 
«li prevenircene: però non mi -tradite. 
rime. Non teracle . . . P indi*gno non gioirò del suo 
trionfo. 


SCENA XIII. 

Gustavo con lettera, e detti. 

\ 

Gus. (mostrando la lettera) Credo che sia questa. Al 
signor Dnran«lo avvocalo... (leggendo) 

rime, (con freddezza) Appunto. 

Gus. Posso, senza esser tacciato d’indiscretezza, chie- 
dervene il contenuto? 
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Am. Ch« accetto la proposta che mi «ieo fatta. 
Ctis. (ridendo) Ah! gli a\e\ate scritto... 
jitne. E poiché partite per Torino , vi prego di ri- 
metterla al suo indiri720, e non comparirmi innanzi 
mai più. (porle) 


SCENA XIV. 

« 

Delprato e Gustavo. 

Del. (dando in uno scoppio di riso) Ab! ah! le Pha 
fatta; oh che gusto! oh che gusto! 

Gus. (stupefatto) Che vuol dir ciò? 

Del. Che hai tardato troppo a burlarti di lei, e che 
ella si burla di te. 

Gus. Non posso rientrare in me stesso. Chi Pavrebbe 
creduta una ci\etta si raffinata? 

Del. E di che ti lagni? La parlila è eguale: buono 
allacco, bella difesa. Abbi pazienza, nessuno lo sa- 
pià: per parte mio ti pr( mello un assoluto silenzio. 

Gus. E che m’ importano le derisioni altrui? Ciò che 
mi duole, è Parerla perduta. Ab! mio zio, Tamo 
appassionatamente. 

Del. Dunque la passione che Gngevi? 

Gus. Era vera. 

Del. Ed io che ti ammirava... 

Gus. Dovevate compiangeimi. Ah bisogna che io la 
vegga, ctPio le parti. 

Del. Se non sa che farsi di te. 

Gus. Non me ne Importa. 

Del. Si è iiinamorata di un altro. 

Gus. Non me ne importa. Voglio vederla. 
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Dt\. Ed io non le lo posso permeUore. AntJ, da zio 
amorsso , che considera il too interesse conio il 
suo proprio, deve impedirlo. Vuoi renderti la fa- 
vola di tutta Torino? Animo! fermezza e coraggio. 

(abbracciandolo) Ah mio zio! mio secondo pa- 
dre! avete ragione: eccomi nelle vostre braccia ; 
consigliatemi, guidatemi voi. 

Del. ( con importanza ) Bisogna ritornare alia capi- 
tale. - 

Gus. Allontanarmi da lei?( 

pel. Subito. " . ^ 

Guf. Bene: domani, o dopo domani... . . 

Del. Di presente, ti diro. 

Guf. Come si fa? Non ho niente di pronto. 

Del. Ci penso io. Ehi! chi è di |à? ( viene Belfiore ) 
Belfiore, fate in cinque minuti una valigia delle 
cose più necessarie del vostro padrone : il resto 
lo manderò poi io stesso. Andane. (Belfiore entra 

nelle camere di gustavo) 

Gtts. Come volete trovare una vettura? 

Dei. Tf manderò per la posta, caro. Non c'è il mio 
legno? Non affannarti. 

Cus. Nelle sventure si conoscono I buoni parenti. 

(siede al tavolino e si mette a scrivere) 

Del. Che fai? 

Cus. Le scrft-o. 

Del. Che vuoi dirle? , 

Gus. Non so... mi basta di scriverle. 

Del. Per esporti ad un altro insultp? Che non le ho 
detto in tuò favore! Le avevo perGnu proposta la 
tua mano questa m.ittina, 

Cnr. Bd ella? 
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Del l>’ha rifìntala. 

Gv». Barbara! 

Del Insomma, il tuo onore, la mia quiete li obbli- 
gano alla partenza. Ecco appunto Belfiore. (Belfiore 
esce con «no valigia) Bravo!... Ed il cappello , i 
guanti di Gustavo? 

Bel Vado a portar la valigia, e poi... 

Del. Da qui, la porto io... 

Bel (resietendo) Oh signore... ■ 

Del Fammi perdere il tempo coi complimenti! metto 
la valigia nella carrozza; tu dàgli il cappello; mando 
a prendere i cavalli da posta, e fra momenti par- 
tiremo da qui... 

Gite. Anche voi? 

Del Voglio accompagnarti un pezzo io là... per mag- 
gior sicurezza, (parte eolia valigia. Belfiore torna 

nelle stanze) 

SCENA XV^ 

Gustavo, poi Belfiore eoi guanti ed il cappello. 

Gus Che uomo ! non mi lascia nemmeno tempo di 
respirare. Se mentre è andato abbasso io potessi 
vedere Amelia, o se potessi darle questo viglietto... 
Bel. Ecco il cappello ed i guanti. 

Gus. Prendi uno scudo , amico mio. Porta questa 
lettera alla signora Melvalli, ed arrecami una ri- 
sposta. 

Bel Vado correndo. (parte) 


Digitieed by Cooglc 



90 


L’EREDITIERA 


SCENA XVI. 

' Gmtam solo. ^ 

Non le domando che dieci minuti per parlarle. Pos- 
sibile che me lo nieghi? ma se ritarda tutto è 6- 
nito per me: (guardando dalla finestra ) mio zio 
pone la valigia nella carrozza... Oh cielo ! ecco i 
cavalli!... egli dà gli ordini al postiglione , al bat- 
tistrada. Quanta attività par strapparmi -il cuore 
dal petto! Oh Dio! mi chiama!... vengo!... E Belfiore 
che non ritorna! vengo! (sempre rispondendo alla 

finestra) 

i 

SCENA XVII. 

Belfiore e detto. 


Gus. La ri.spostà? 

BeL (mostrandogli la lettera stracciata) Eccola qui. 
La signora stracciò la vostra lettera senza nè .-in- 
che leggerla, e disse alla cameriera , chiudete la 
> porta dell’appartamento: non ne uscirò che quando 
sarà partito. / 

Gus. È deciso. Non la vedrò mai più!.-, pure... oh 
felicissimo pensiero! quando sarò partito?... iguar- 
dando dalla finestra) Tutto è pronto.^, mio zio è 
già in carrozza... il postiglione a cavallo... non si 
aspetta che me... Belfiore, dieci luigi d’oro per te, 
^trettanti pei postiglione, se coraggiosamente, sen- 
za dar retta ai gridi delio zio nè ailc sue minaccie. 
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10 condace di latta carriera a fare un giro di due 
miglia, e se ne ritorna al castello. 

Btl. Come, signore?,.. 

Gut. Tenti luigii fra tutti e due. 

Bzl. Ma non vorrei... 

Gm. Va: si tratta d'una scommessa. 

Btl. Ob, corro subito. (parte) 

SCENA XVIII. 

r 

Gustavo solo. 

/ 

Prima che mio zio ritorna dal suo passeggio forzato, 
ci Terranno venti minuti almeno, ed in venti mi- 
nuti si fanno delle gran cose, ^(/unrdo do//a /inerirà 
rnenire si sente lo stoppia dtlla frustale poco dopo 

11 romore d*una carrosza) Ecco la frustai... parto- 
no... mio zio alio sportello grida come un indemo- 
niato .. sono andati: ah! se Amelia, persuasa ch'io 
sia partito, uscisse... speriamo, c'é sempre un nu- 
me che protegge gli innamorati. Lode all' amore, 
eccola., lo stratagemma é riuscito, (si* rtltra indietro) 

SCENA XIX. 

/imelia e detto. 

/ 

/4me. Grazie ni cielo, egli si allontana! perfido! osare 
di scrivermi... (rfede) Sono fuori di me. Ho bisogno 
di piangere... (piange) Ah qui sono tutti i tormen- 
ti!... Itneltendosi una mano al euore) lo mi sento 
iiiniicure. {si appoggia sul tavolino) 
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Gus. iom dolcezza) Amelia', cbi è cagione di qaeilc 
lagrime? 

j4me. Che tradimento è questo? tol qui? 

Gum. Si, a'vostri piedi, per implorare grazia alle mie 
pene. Ad onta de'voslri disprezzi vi avrei amata in 
eterno: ma quelle lagrime mi consolano, quelle la- 
grime mi ridonano la vjta. 

^me. Lasciatemi, vorreste ingannarmi ancora? 

Gui. Ah no! vi confesso la verità: olTeso dal vostro 
orgoglio, ho tentato piacervi, sedurvi, e quello che 
voleva fare con voi, veri lo avete fatto con me. 
j4me. Posso credervi? 

Ctt»‘ Eecotene una prova: accettate la mia roano, siate 
mia sposa, ed io vi giuro una eterna costanza. 
Ame. Vostra sposa?... non sapete di' io nulla pos- 
seggo? il piccolo capitale che mi promise il com- 
mendatore, non è ancora in mio potere: potrebbe 
. mancarmi... voi, ip vece, erede d'immense ricchezze 
che uno zio amoroso... 

Gus. Le depongo a' vostri piedi. Egli voleva mari- 
tarci, ed ha rinunziato ad un tale progetto, ere- 
dendo che non mi amaste. 

Ame. Al contrario: perchè credeva che voi mi in- 
' gannnste... 

Gus. (radendo) Povero zio! era in errore senza saperlo. 
Ame. Come sarà contento quando saprà la verità! 
Gus. È tgnto buono! 

A/ne. Dpv'e? (ai sente lo strepito d*una carrozza) 
Gus. (siuardando Mia finestra) Eccolo! eccolo' salite 
presto! (parlando dalla finestra, poi ad Amelia) 
Per soverchia amicizia voleva strapparmi di qui: 
onde isfuggjre alla sua sorveglianza e fare uscir tot 
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dal vostro^ a(>parlaiiiento, ho immaginalo uno stra- 
tagemma, per mezzo del quale l'bo mohdate a fare 
una passeggiata per le poste. 

SGENA ULTIMA. 

Delprato e ékiti. 

Del. (un poto In dùordim, »enza fdxwletto al colta 
entra affannato} A^H a me si fanno di queste burle? 
due miglia in dieci minuti?... aveva un bel grida- 
re, ferma'.. ferma! nessuno mi dava .retta. , 

Gus.. La colpa è mia. i - 

Del. Ti ringrazio! son tutto rotto! 

€m$. Mentre correvate^ io ho fatto maggior cammino 
di vai,- e per migliore strada. 

Deè. Come? 

6us. Sono suo sposo. 

Del. Possibile! 

^/me. E mio marito. 

Gu$. Dividete la nostra gioja! 
j4me. Ci siamo spiegati. 

Gut. Ci siamo intesi, 

Deè. Davvero? 

Cus. Non ama che me. 
jJme. Non voleva ingannarmi. 

Gu$. Quanto vi dobbiamo! 

jime. Senaa di voi, noo ci saremmo mai accorti del 
nostro amore! 

Del. Ho fatto una bella cesa! (con rabbia^ 

Cus, Senza dubbio. 

Hiuite del nostro bene! 
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Dtì. (È meglio farsi onore.) Cari Ogii! qoanto ho sof- 
ferto per ipansa' vostra! 

Giti. Òh il migliore dei ziH. 

Del. E non sai ancora qoanto'.ti dono! 

Gut. Te lo ripeto, vivete cent'anni: non voglio nulla 
da vroi. 

Del. Lasciami parlare, (aoapirondo) Ella ha un’ere- 
dità che la fa padrona d^un capitale di cento mila 
lire di rendita. Il commendatore le ha lasciato tutto. 
Poteva sposarla io... ma generosamente te la ri- 
nunzio. ( 

Gus. Cedermi un tanto tesoro e tante ricchezze? che 

■ raro zio! 

yime. Che degno amico! 

Del. Non mi fate insuperbire: le apparenze potreb- 
bero ingannarvi: il più delie volte nel mondo si fa 
,di necessità virtù. 


FINE BELLA CONNEDIA. 
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